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TRIONFO DI CLELIA.^ 

Dramma scritto cF ordine sovrano dalV AuiXà 
in Vienna e rappresentato nella cesaif^A 
corte la prima volta, con musica deW Ha&: 
SE , alla presenza degli Augustissimi Regnawt 
ti, in occasione del felicissimo parto di »S».^ * 
d.R.VA rciduc flessa Isabel la di Bobbons , ' 
l^ anno 1762. * 



METAS. T. IX. 



ARGOMENTO 



Ri 



.isohUo Porsenna, re de^ Toscani, diri- 
tUibiUr sul trono di Roma Tito Tarquinio, ul- 
iimo figliuolo di Tarquinio il Superbo, che 
»' era staio scacciato, andò con potentissimo 
esercito ad assediarla . Le istanze degli angu- 
itiati Romani, secondate dalV eccessivo stupo- 
re cagionato nel re dalla portentosa costanza 
del celebre Muzio Sceyola, ottennero alcuni 
^omi di tregua per trattar seco di pace, a patio 
che per sicurezza di quella si desse dagli asse- 
diati un prescritto numero di ostaggi J'nC quali 
il più considerabile fu V illustre Clelia , nobile 
donzella Romana. Le scoperte fraudolenti vio- 
lenze di Tarquinio e le replicale prove di va- 
lore date frattanto dai Romani produssero in 
Porsevna, come negli animi grandi d! or dina- 
io avviene , disprezzo ed abborrimento per 
!* uno , amore ed ammirazione per gli altri} a 
egno che nelV udir finalmente il più. che viril 
coraggio di Clelia nel passare il Tevere a nuo- 
(J'atto che, al dir di Livio , egli esaltò sopra 
mei di Scevola e di Coclite) si cangiò nel 
magnanimo re in emulazion di gloria tutta la 
ancepita ammirazione. Quindi recandosi a 
fave fililo il defraudar la posterità dei nume- 
osi esempii di vifiU che doyeu promettersi di' 



primi saggi et un nmii popolo, invece cf o/> 
primerlo^ come potea, eleste di stringersi sec 
in sincero nodn di amicizia e di pace , e é 
generosamente lasciarlo nel tranquillo posse» 
della sua contrastata libertà . 

Livio, Dionisio AlicarnaMeo, Plutarco» FloR 
Aurelio ViUoce* 



INTERLOCUTORI 



PORSENNÀ, re de' Toscani. 

CLELIA, nobile donzella romana, ostaggio n«Ì 
campo toscano, destinata sposa di 

ORAZIO, ambasciador di Roma. 

lARISSA, figliuola di Porsenna, amante occul- 
ta di Mannió e destinata sposa a 

TAAQUINIO, amante di Clelia. 

MANNIO, prìncipe de' Yeienti, amante £ La- 
rissa. 



V azione si rappresenta nel campo toscano 
Jra la sponda del Tevere e le radici del Gia^ 
nieolo. 
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ATTO PRIMO 



i««< 



SCENA L 

Camere interne destinate a Clelia in un real 
palazzo suburbano , situato fra le sponde del 
Tevere e le radici del Gianieolo, ed occu^ 
poto da Porsenna in occasione delP assedio 
di Roma . 

CLELIA sedendo pensosa appoggiata ad un ta- 
volino, la quale si turba nel veder TARQUI* 
NIO venire a lei, 

CleXj ome! Oh ardir temerariol lE cMne'miei 
Reconditi soggiorni a te permette 
D' inoltrarti, o Tarcjainio? 

i Esce TarquiniOf e Clelia si alzm. 
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Thr. Un breve islanle». 

eie, OgnMstanle è un oltraggio. 

Parli . 
Tctr. Ascoltami solo . 
eie. Il chiedi in?ano . 

Qui nel campo toscano 

Clelia è ostaggio, e non serva; onde, se nulla 

Ti cai della mia gloria, almea ri^etU 

La ragion delle genti. 
Tar, E in che 1' offeado? 

eie. Orribile a tal segno 

De'Tarquinii la fama a noi s*è resa, 

Che sol la lor presenza è grande offesa . 

Parti. 2 
Tar, Ah Sesto io non son. 

eie. Sei deiristessa 

Velenosa radice 

Tralcio sospetto. 
Tar. Assai diverso . Io t' offro 

Non solo il cor d' amante, . 

Ma di consorte ancor la destra. 
eie. Ignori 

Forse che Orazio ha la mia fede in pegno? 

Per voi dunque a tal segno 

E volgar debolezza 

Ogni sacro dover? 
Tar. Ma 4 Clelia, in faccia 

All'offerta d'un trono 

1 eon sommissione affettata . 

2 Siede , 
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Ogni ostacolo è lieve. 
de. £ chi d*tui UOOO 

È il generoso donai or? 
Tar, Son io. 

Cle. Tu puoi donarmi un trono? E quale ? 
Tar. Il mio. 

C/e. Il tao I 
Tar. Sì, quel di Roma 

Mia suddita a momenti. 
Cle. Suddita Roma ad un Tarquinio! Or senti, i 

Pria risalir vedrai 

n Tebro alla sua fonte, in oriente 

Prima il dì tramontar, che al giogo indegno 

Tomi Roma di nuovo; e quando ancora 

Per crudeltà del fato 

Serva tornasse alla catena antica, 

Morrà libera Clelia, e tua nemica. 
Tar. (Eppur mia diverrà .) Non ben s'accorda 

Con quel dolce sembiante 

Si feroce pensier. Clelia adorata 

Se questo cor vedessi... 
Cu, Non piii. 

Tar, Forse il cor mio... 

Cle. Ma con qual fronte 

M*of(ri il tuo cor? Promesso 

A Larisaa non è? a 

1 S* alza . 

3 Esce Larìasa molto indietro, non veduta 
àa Tarqidnio, e sentendosi nominare, sbarre' 
fia ad udire. 
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Xar. Di stalo, o cara. 

La barbara ragione^ il genitore 
M'ha nella figlia a lusingar forzato; 
Ma la ragion di stato 
Su gli afifetli non regna. Io Clelia adoro. 
Odio Larissa; e di Larissa il volto 
A paragon delle tue luci belle. .. 

Cie. Con lei ti spiega ; ecco Larissa . 

Tar. (Oh stelle!) 

SCENA II. 

LARISSA E DETTI. 

Tar, Qual fausto amico Nume 

M'offre il fulgor della mia bella face? 

Principesse, ìdol mio. 
Cie. (Che cor fallace!) 

Xar. Il sacro nodo ancora 

Non ne strìnge, o Tarepiiuio ; e troppo è qaesU 

Amorosa favella 

Sollecita per nei, 
Tar. D^h non sdegnarti. 

Se gli affetti loquaci , 

Rilielli al mio dover ... 
Itar, Gli affrena, e taci. 

Tar. Si, tacerò, se vuoi : 

Rispetto i cenni tuoi ; 
Ma so che chi m'accende 
Intende il mio tacer . 
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Peno tac^do, è vero; 
Ma 110 penar contento, 
Penst^ che il mio tormento 
Alm/no è suo piacer, i 

SCENA m. 
CVEUk E LARISSA. 

Cu. Vedesti « o principessa, 
Giammai più vea temerità? Nemico 
Qai prefentarsi a me! Parlar d'affetti 
Alla sposa d^Oraiio 1 A me la destra 
Ofirir promessa a te! Ma come, oh Dio, 
Il tao gran genitor, ch'è de' monarchi 
£ P esempio e l'onore, arma e sostiene 
Tanta malvagità? Come (ah perdona 
La libertà di chi t'ammira e t'ama) 
Con tal compagno a lato, 
Come vivei potrai? Come nel seno 
Potrà destarti amore ... 

Lar, Clelia, ah non più; tu mi trafiggi il core. 
Io dell'amor paterno, io d'un reale 
Magnanimo riguardo « io sono, amica, 
La vittima infelice . 

Porsenna è padre e Re. Re, de' regnanti 
l<e ragioni in Tarquinio 
Generoso sostien : padre, alla figlia 
Amoroso procura 

I Parte. 
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Un trono assicurar. 
eie, GhegioTt il trono 

Con un Tanjuinio! 
Xar. Ah none noto il nero 

Suo carattere al padre. Al (ad ce in faccia 

Si trasforma il fallace , e il v>lto a'suoi 

Fraudolenti disegni 

Ubbidisce corà, che su quel Tdto 

Modestia Pardimento, 

L'odio amistà si crede. 

La colpa è merlo, il tradimento \ fede. 

Felice te, che d'amator si degno 

Puoi yantarti in Orasio! 
eie, È Ter; ma intanto 

La mia Roma è io periglio. Ancor lo sposo 

Per lei qui nulla ottiette : ostaggio io sono 

In un campo straniar; cinta mi tipro 

DalPinsidie d*uB empio; e san gli Dei 

A quale infame ecoeaso 

Non potrebbe un Tarq^inio ... Ah non ignoti 

Orazio i rìschi i mi^i : scambievol cura 

£ la gloria d'entrambi. Addio. 
Lar, rarreata. 

Se cerchi Oraxio, io so che a te fra poco 

Qui dee venir. Seco ragiona; a lui 

Confida i tuoi timori: in due diviso 

Ogni tormento è più leggiero. Oh Dio, 

Cosi potessi anch'io 

Fidare a chi Pacoen^ 

Tutto il mio core ! 

f* Ama Larissal 
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Lar, Il labbro 

Ah fìi del mio segreto 
Negligente custode. Amo, eserera 
À tacer mi condanna 
La legge del da?er: legge tirala! 
Ah celar la bella face, 
In cui pena un cor fedle, 
E di£&cile, è crudele, 
È impossibile dover. 
Benché in petto amor sepolte 
Prigioniero, contumace 
Frange i lacci, e fugge al v4to 
Con gli arcani del pensier . i 

X SCENA IV. 

CLELIA, POI ORAZIO. 

Cle. Io più pace non ho ; tutto m'ingombra 
Di timor, di sospetto: ove mi tolgo, 
Ho presente Tarquinio. Il Violento 
Superbo suo carattere, i recenti 
Atrod esempii, il mio presente stato ... 

Ora, Clelia... 

Cle. Ah sposo adorato 9 

Fartiam. 

Ora, Come! Perchè? 

Cle, Tutto saprai. 

Partiam. 

1 Parte. 
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Ora, Sfegati almen. 

Cle. Qui mal sicura 

È la tua Glelii • Oso Taiquinio in queste 

Stanze inoliarsi, osò scoprirsi amante. 

Troppo espfiita io qui sono; 

Tu conoscA Tarquinii . . . Ah non perdiamo, 

Caro, i mementi. Andiam. 
Ora, Fermati, e calma, 

Bella m^ speme, il tuo timor. Che mai 

Può u^esule tentar? 
Cle, / M'ama... l 

Ora, •/ Che t'ami; 

£ uf^dispreszato amore 

L'a4iggai e lo punisca. 
Cle, A lui iridno 

I^oso io non aTrei. 1^ parta. 
Or(^ Ah taci: 

Jon si può, non si dee. Qui tu sei pegno 
/)ella pubblica fé . L'unica io sono 
Speme qui della patria. A queste cure 

hConvien che ceda ogni altra cura. 
e. Ingrato! 

Scopri un rivai, mi vedi ' 

Esposta alle sue frodi, in rischio sei 
Di perdermi per sempre, e si tranquillo 
Nemmen cangi colore! E poi son io 
L'ionico tuo pensiero. 
Il tuo ben, la tua fiamma? Ah non è vero. 
Ora. Sposa, or m'ascolta. Io non amai, non amo, 
Né son d'amar capace altro sembiante 
*e quel della mia Clelia. Adoro in lei 
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La bell'alma, il bel volto, i bei costumi; 
Per lei, lo giuro ai Numi , 
Mille vite darei; ma... (non adegnarti) 
Clelia cede alla patria. È Roma il sacro 
Nostro primo dover. Se Orazio ingrato 
Potesse un solo istante 
S gran madre obbliar , per Clelia a lei 
Se scemasse un sostegno, 
Saria di Clelia istessa Orazio indegno. 
Cìe. Oh magnanimo, ob vero 
Figlio di Roma l K tuo parlar m' inspira 
Teoerexza e valor. Perdona; a torto 
Di toa fé dubitai . 
T'imiterò; m'avrai 
Sposa degna di te. Su l'orme illustri... 

SCENA V. 

I 

MANNIO E DETTI. 

non. Amico , ha il re desio 

Or or di- favellartL 
^a. Eccomi. Addio. 

Resta, o cara ; e per timore 
! Se tremar mai senti il core, 

Pensa a Roma e pensa a me. 
£ ben giusto, mia speranza, 
Che t'inspirino costanza 
La tua patria e la mia fé . 1 

li Porte. 
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SCENA VI. 
CLELU E MANNIO. 

eie. Prence, uà iaUnte . . . 

Man. Io d«ggi<> 

Seguir... 
eie. Lo 80-, ma dimmi sol, se resta 

Qualche speranza a Roma. 
Man. Assai potreste 

Ottener da Porsenna: è grande, è giusto; 

Ma si fida a Tarquinio. 
(;;^, E alcun di voi 

Non sa disingannarlo ? 
Man. E queaU appunto 

L'unica cura mia; ma qualche prova 
Cerco di sua perfidia. A tale oggetto 
Un'anima venal simile a lui 
Vinsi con l'oro. È di quel cor malvagio 
L'arbitra questa, e i più riposti arcani 
A me ne scoprirà. Solo ah pavento 
Che la bella Larissa 
Nel cor del genitor sposa il difenda. 
Cle. Vano timor : Larissa 
L'abborre, lo detesta. , 
Man. E vero?, 

eie, E vero. 

Va, ùegui Oraaio. 

'in. Ah dunque un fido amai 

i riscaldar quel freddo cor potrebbe 
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Fone 8|)efare ancor? 
Cfe* Va, ti consola ; 

Non hai mal Tarquinio; 
I Non è freddo quel cor. 
^^an. Deh... 

^^*. Ta- ragioni, 

E Oiaxio s'allontana. ^ 
Man, È Ter. i 

^^' M'avverti, 

Mannio, se qualche frode 
, Giungi a scoprir. 
Man, Se Ve per me s|)eranaa, 

Seconda, o Clelia, un puro amor terace. 
Cle. La mia Roma io ti fido. 
Mm. Io la mia pace, a 

SCENA VII. 

CLELIA. 

Graaie, o Dei protettori ; è vostro donò 
Questa pace che in petto 
Mi rinasce improvvisa. Io già risento 
Del valor dello sposo , 
Dei giBn genio di Roma 
Gli eroici invili, e li secondo. Io miro 
^on dispresso ogni rischio, e non pavenlo 
I Cile possano atterrarmi 

1 In atto di partire, 

2 Parte, 

^iks, T. IX. s> 
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La perfiilia o il furor, Finsidie o l'armi. 
Tempeste il mar minaccia, 
L^aria di nemhi è piena; 
Ma Palma è pur serena. 
Ma disperar non sa. 
In caso si funesto, 

A tanti rischi in faccia. 

Un liei presagio è c[ue8to I 

Di mia felicità, i I 

SCENA vni. I 

Logge reali, delle quali si scuopre tutto V e- 
sercito toscano attendato sulla pendente ce 
sta delV occupato Gianicolo . 

PORSENNA, MANNIO, indi ORAZIO. 

Man. Signor, pronto al tuo cenno 

£ il romano Orator. 
Por, Venga ; e frattanto 

Altri qui non s' appressi t a 

Ah se Tincer potessi v 

Dell' ostinata Roma 

La feroce virtù , senza clte il sangue 

Ne soemaase la gloria. 

Quanto Isella saiia la mia vittoria! 
Ora. Ila deciso PorsennaP 

J Parte. 

^ Parie Manilio . 
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Siam seco in pace, o ai rìtoma aH' armi ? 
hr. Da te dipenderli . 
Ora. Libera è Boma, 

Se dal mio TOto il suo deattn dipende. 
Por.Stedi. (Che lìeir ardir!) I 
Ora. (Che dirmi intende?) 3 

Por. Orazio^ i nostri voti 

Non 8Ì oppongon fra lor . Tu la tua Roma 

Arai; io P ammiro: è il tuo maggior desio 

La sua felicità: la bramo anch' io. 

Falìbrìchiamola insieme . À si beli' opra 

Son dannosi compagni 

La feroda, il dispetto e 1' odio antico. 

Qui r amico fra' noi parli all' amico. 
Ora. Bramare altra i Romani 

Felicità non sanno. 

Che la lor libertà . 
Por. Che cieco inganno ! 

Questa, che n t' ingombra, 

Idea di libertà, credilo, amico, 

Non è che una sognata ombra di l)ene. 

Son Tane le catene. 

Ma serro è ognun che nasce . Uopo ha ciascuno 

Dell' assistenza altrui . Ci unisce a forza 

La comun deliolezza , ed a vicenda 

L'un s^rve all' altro .lo stesso, Orazio, io stesso, 

Rf , monarca qual sono, 

Sento le mie catene anche sul trono. 

1 Siede . 

2 Come sopra. 
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Vorran da questa legge, a cui soggiace 
Tutta V uraanhà , forse i Romani 
Sol pretenderai esenti? 

Ora. Agli «(Tetti priyati 

Non mai d' un solo, alla lagion di tutti 
Esser vogliam soggetti. 

Por. Son liberi d* afTetti i 

Forse quei tutti ? K di ragione è prÌTO 
Forse quel solo? Esci d' error ; fra noi 
FerfezTon non y' è . L' essere uniti 
E necessario; e il necessario nodo, 
Ond' è ognuno ad ognun congiunto e strati 
Quanto semplice è più, meno è imperfetto- 

Ora. Ma che mai da codesti 
Dotti principii tuoi, 
Che mai speri dedur ? Forse che serra 
Roma sarà felice? Esci tu stesso, 
Esci d' error. Fra le Ticeude umane 
L' esperienza è sempre 
Condotlrice men cieca 
Che V etmsca , la greca , l 

P V egizia dottrina. A noi per proTa 
E noto, e non a te, se de' Tarquinii 
Sia so£frihile il giogo. E infranto, e mai. 
Mai più noi so0rirem. D' un tal solenne 
E pubblico Toler vindici sono j 

Tutti gli Dei da noi giurati. A morte 
Là destinato è ognuno 
Che sogni servitù. Qual sangue ha tinto 
~^Là la sciue paterna 
;uorar tu non puoi. Roma non vanta 
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tJn Bruto sol ; tutti siam pronti iti Roma 
A rinnovar per somigliante eccesso 
Su la testa più cara il colpo istesso» 

Por. Ma se voi non convince 
Altra ragion che 1* armi. 
Ad onta del mio cor dovrò felici 
Rendervi a forza . 

Ora. A forza! Ah tu non sai, 

Porsenna, ancor quanto l' impresa è dura . i 
Tutto fra quelle mura 
E libero, è ^errier. Là quanto ha vita 
Fino al respiro estramo 
Quel ben difenderà che tu contrasti» 
Non V* è poter che basti 
Popoli a soggiogai concordi, invitti, 
D* ardir, di ferro e di ragione armati. 
E se scritto è ne* fati 
Che abbia Roma a cader, cadrà; ma i soli 
Trofei saranno^ onde superbo ornarti 
Di fronda trionfai potrai le chiome. 
Le ceneri di Roma, i sassi, e il nome . a 

-Por. Dove? 

Ora, A Roma. 

Por. Ah t'arresta. 3 

Ora. A che ? Spiegasti 

Assai F animo avverso. 

Por. Ingiusto sei. 

1 Si alza • 

a In atto di partire . 

3 Si alza. 
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Ne' miei nemici ancora 
Il TaloL' m' innamora . 
Ora. £ ad opprimerlo intanto... 
Por. Orazio invitto. 

Basta per or. Nel TÌolento eccesso 
D' un ardor generoso, 
Che ti bolle neil' alma^ or ti confondi. 
Calmalo, jjensa medio, e poi rispondi. 
Sai che piegar si vede 
Il docile arboscello. 
Che vince allor che cede 
De' turbini al furor . 
Ma quercia che ostinata 
Sfida ogni vento a guerra, 
' Trofeo si vede a terra 
Dell' austro vìncita, i 

SCENA IX. 

ORAZIO, POI TARQUINIO . 

Ora. Che più pensar? La libertà di Roma 
Viva sui nostri acciarij o sia sepolta 
Sotto illustri mine, a 

Tar. Orazio, aspolta. 

Ora. Che vuoi? 3 

Tar. Teco parlar. 

1 Parte. 

2 In atto di partire . 

5 Guardandolo con fierezza. 
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Ora. Fra noi con V armi 

Si parla sol . 1 
Tar. Sentimi . 

Ora. No. a 

Jttr. D'i pace^ 

Un yantaggioso patto 

Vengo a propor . 
Ora. Tu ! 

Tar, Sì. 

Ora. Paria; ma troppo 

Della mia sofferenM 

Non abusarti . 
Tar. (Addormentar TOgl' io 

La ▼igilanxa sua .) 
Ora. Parla . 

Tar. Possiamo, 

Sol che tu Y(^la« ali* ire nostre imporre I 

Un lieto fine. 
Ora. E come? 

Tar. Odimi, e frena I 

I tuoi sdegni frattanto. In te, si renda 

Ragione al ^ero, lian fiatbbricato i Numi I 

Un cittadino invitto, ' 

Un eroe generoso; e son tae cure 

Sol la gloria e la patria. In me (pur troppo 

Tu conosci i Tarquinii) han gli altri affetti 

Un tirannico impero. Io Clelia adoro... 
Ora, Che! 

1 In aito di partire, 

2 Come iopra . 
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Tar. Non turliarti ancora. Io Clelia ailorO) 

Roma è P idolo tuo. Se quella è miai 

Libera è questa . Un picciol fuoco estingui 

Tu nel tuo seno; io cederò del trono 

L' ambiaioso onore. 

Contenliam tu la gloria, ed io 1* amore. 
Ora, (Dei, qual proposta I) 
Tar, (Al colpo 

Attonito rimase.) Ebben? 
Ora» Ma . . . Come 

Tu . . . Porsenna . . . Larissa . . . 
Tar. Arbitro io sono 

De' dritti miei. Risolvi pur. 
Ora. Ma prima 

E necessario ... Io deggio . . . 
Tar, Orazio, intendo: 

Son uomini gli eroi . D' un molle aiTetto» 

Lo so , trionferai ; 

Ma dei pugnar. Finché la pugna dura. 

Ti lascio in libertà. Resta, e soTrienli 

Che di Roma il destino 

Sol dipende da te. Sarà, qual tuoi, 

O libera, o in catene. 

(Or die immerso ène'dubbii, oprar conviene.) i 



Parie. 



I 
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SCENA X. 
ORAZIO, POI CLELIA. 



a. Che cmdel «acrìfizio, 

Roma^ tu vuoi da me! L' ttstsÀ, Saranno 

Prezzo gli affetti miei 

Della tua libertà* Sarò... Ma dunque 

Altro scampo non Ve? Dunque son tutti 

Ottusi i nostri acciari? Estinto in noi 

Donque è il natio coraggio? Ah no; sì pugni, 

£ trionfino in campo 

Il valor, la giustiaia .. .Oh Dio, felici 

Sempre in campo non sono 

La giustizia , il valor; né dell' insana 

Sorte al capriccio avventurar degg* io 

Della patria il destino . £ a tal novella 

Che mai Clelia dirà? Fona che basta 

Ben mi sent' io nel sen ; ma il suo dolore 

Mi sgomenta, m' opprime. In questo istante 

In faccia a lei d' articolar parole 

Capace io non saxei. 1 

Cu. sposo, ove corri? 

Ora. (Onnipotenti Deil) 

Cle. Parlasti al re? 

Ora. Parlai . 

Cle. Deh non tacermi 

Che ottenesti da lui . 

I 1 In alto di partire . 
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Ora, Nulla. 

Cle. Ma dunque 

Già perduta è per Roma ogni s^ieranza? 
Ora, No, Clelia. 1 
Cle. £ quale è mai ? 

Ora. Lasciami respirar \ tutto saprai . 
Saper ti Insti, o cara, 
Che sei, che fosti ognor, 
£ che il mio solo amor 
Sempre sarai: 
Che sempre, e in ogni sorte , 
Lo giuro a' sommi Dei , 
De* puri affetti miei 
L'impero avrai, a 

SCENA XI. 

CLELU. 

Misera, ah qual m' asconde 

Sventura Orazio! E tenero^ è confuso» 

Tace, sospira e volge altrove il passo. 

Giusti Numi, assistenza, io son di sasso! 
Mille dubbii mi destano in petto 
Quel silenzio, quel torbido aspetto , 
Quelle meste proteste d* amor . 
Ah frattanto ben giusto è il mio pianto. 
Che sicura non è la sventura. 
Ma sicuro pur troppo è il dolor. 

1 Guardandola con compassione • 
Parte. 
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SCENA I. 

Gallerìa corrispondente a diversi appartamenti» 

TARQUINIO. 



D 



ei! Scorre l* ora, e col bramato avviso 
Non giunge il mio fedele! Intorno al solo 
Mal custodito ponte ognun raccolto 
Esser dovrebbe. Un trascurato istante 
Ifflpossibil potrìa render di Roma 
La &ci!e sorpresa. Ah qualche inciampo 
Forse... Ma qual? Di me lor duce al cenno 
Ubbidiscon le schiere; in Roma ognuno 
Su la tregua riposa; Orazio immerso 
Nel finto patto, in mente 
Aver altro or non può . Qual dunque è mai 
L'ostacolo impensato? Ah troppo ingiusti 
Sareste, o Dei, se permetteste al caso 
Di scompor si belP opra. Io re di Roma, 
Possessor son di Clelia ; io dell' infranta 
Tregua il rossor rovescerò, se giova. 
Sui ribelli Romani; io... no, non posso 
Più sof&ir questo indugio. Il pigro avvi» 
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A prevenir si corra, i Eccolo. E pronto 

Quanto t' imposi alfin? a Lode agli Dei* 

Va, per il cammin più corto 

Precedimi, io ti sieguo. 3 Eccomi in porto. 

Ma non è quegli Orazio? È desso. Ob come 

Mesto, lento e confuso 

S' avanza a questa volta! Alla sua Ijella 

L' immaginato patto 

Va il credulo a proporre. £i vada; e mentre 

In teneri congedi 

Si tormentano i folli , e che non sono 

D' altra cura capaci, io volo al trono* 4 

SCENA n. 
ORAZIO. 

Dei di Roma, ah perdonate 

Se il mio duol mostro all' aspetto, 
Nello svellermi dal petto 
Si gran parte de) mio cor. 

Avrà P alma, avrà la palma 
De' più cari affetti suoi ; 

1 Nel voler entrare nella scena esce il mes" 
saggiero atteso » 

a II messaggiero rispande accennando coe- 
rentemente al desiderio ed atta richiesta di 
Tarqiànio, 

3 Parte il messaggiero, 

4 ParU. 
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Ma è bea dura anche agli eroi 
Questa specie di Taloc. 
Alla tua tenerexza 

Donasti , Orazio, assai : ceda una Yolta 
L' amante al cittadin . Si cangia in colpa 
Ormai T indugio. Il suo destin sia noto 
Alla mia Clelia alfin. Clelia è Romana, 
E per la patria anch' essa 
Saprà . . . Ma viene. Ah perchè mai s' af&etta 
Agitata così! L' indegno patto 
Alcun le fé' palese . 

SCENA III. 

CLELIA E PETTO . 

eie. Chi mai finora intese 

Più enorme scelleraggine e più real 
Ora, Che avvenne? 
eie. Ah ! Roma in breve 

De' perfidi nemici 

Fia misero trofeo. 
Ora. Come! 

Cle. A dispetto 

Della giurata fede 

Yan gli empii ad assalirla. 
Ora. (Ohimè; sarebbe 

L' offerto pilo mai 

Un fraudolento inganno?) Onde il sapesti? 
Cle. Da Mannio. 
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Ora» Eterni Dei! i 

eie, E sicuro V avTÌso; 

Non dubitar del tradimento orrendo. 
Ora, Ah tardi or diTarquinio io Parti intendo. 

Addio, a 
Clc, DoTe ? 

Ora, A Porsenna . 

eie, E chi difende 

La patria intanto ?^ 
Ora, E ver . Tu corri a lui ; 

A Roma io volo . 5 
eie, E per qual via ? Ci parte 

Da quella il fiume; ed occupa il nemico 

L' unico angusto ponte . 
Ora. Aprirmi il passo 

Saprò col ferro. 4 
Cle. Ali no, ti perdi, e Roma 

Cosi non salvi . 
Ora, Un solitario varco 5 

Dunque si cerchi altrove. 
Cle, E quale avrai 

Nel varco periglioso 

Istromento e sostegno? (ramo: 

Ore. Qualunque ; un palischermo, un tronco, un 

Tutto è bastante ; e s' ogni inchiesta è vana, 



1 Pensoso. i 

Q Risoluto dopo aver alquanto pensalo, 
5 In aito di partire , 

4 Come sopra. 

5 Pensa un istante. 
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L'invitto alFaltra sponda 

Genio roman mi porterà per Fonda, i 
Cle. Odi . £ degg'io fra questi 

Peifidi rimaner? 
Ora. Sì; fin ad ora 

Immaturo è il lor fallo, e il tuo sareblie 

Nella fuga eseguilo; onde potresti 

Ta della rotta fede 

Parer la prima rea. Dee chi si sente 

Un cor romano in petto 

Evitar della colpa anche il sospetto. 

Addio. 3 
Cle. Sentimi. 

Ora. Ah lascia, 

Clelia, che al mio dover . . , 
Cle. Sì, va; ti cedo 

YiJentleri alla patria. A lei consacra 

E la mente e la man ; ma non sconlarti 

Né di te, né di me. Non già il nemico. 

Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 

Spinger ti può quel che ti lioUe in seno 

Vasto incendio d'onore. Oh Dio, rammenta 

Che tuo tu Ito non sei ; 3 

Che i tuoi rischi son miei ; che sol dipende 

Dalla tua la mia vita; 

Che comune è il dolor d'ogni ferita. 
Ora. Sposa... io so. .. (Da quel pianto 

1 In atto di partire» 

2 Come sopra. 
5 Piange. 



- } 
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Difendetemi, o Dei.) Spoea. .. tu. .. Roma.., 
Addìo. 1 

eie. Cosi mi lasci ? 

£ foise, oh Dio, per sempre? 

Ora, Ah coi nemici. 

Clelia 9 aon congiurar. Di moHi aJfTettà 
Tempo or non è. Compiamo 
Entrambi il dover nostro; 
Gli Dei carino il resto. Addio. Ti lascio 
Fra Tinsi die, lo so; ma Clelia assai 
Conosco, e son tranquillo. Andar mi Tedi 
A sfidar mille rischi^ è ver; ma sai 
Quale ai Romani inspiri 
Vigor la patria, e assicurar ti dei. 
Per qual ragion doMiìamo 
Palpitar l*an per l'altro? Ah no, non aofira 
Tale insulto da noi quel, che distingae 
I figli cti Quirino, ardir natio. 
Io ti fido al tuo cor, fidami al mio. 

eie. Sì, ti fido al tuo gran core. 

Va, combatti « amato bene, 
E ritorna vincitor. 

Ora; Sì, ti fido al tuo bel core; 

E il valor che or te sostiene, 
E sostegno al mio valor. 

eie. Parti. 

Ora, Addio . 

eie. Morir mi sento. 

Ora. Ah ricordati chi sai. 

1 In aito di partire. 
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A DUE. 

Proteggete, amici Dei, 
Tanto amore e tanta fé. 
Quando accende un nobil petto» 
È innocente, è puro aifTetto, 
Debolezza amor non è. 1 

SCENA IV. 

angusto delizioso ritiro di t^erdure nelVintemo 
rea! giardino con statue, sedili efimtane. 

PORSENNA E LARISSA . 

Por. Larìssa, io non tUnlendo. Ond^è che mesta 

Sempre mi torni innanzi ? Ond*è che tanto 

Ti mostri dei Romani 

Fervida protettrice? Ogni momento 

Parli di lor> N'amo, ne ammiro anch'io 

L'intrepida costanza, 

Il portentoso ardir; ma , quando ad essi 

Tal Sovrana procuro, 

E tai sudditi a te, fal>l>rico insieme 

La tua, la lor felicità. 
^Mr, Felici 

Xon saranno essi a lor dispetto; ed io 

Lo sarò sol neiruhbidirli . ^ 

P'>r. E il grande 

Imeneo d'un Tarquinio, ed il sublime 

I Partono, 

METAS. T. IX. 3 
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Sceltro di Roma il gioTanil tuo core 

Di gloria e di piacer non hanno acceso? 
Lar. E un laccio T imeneo, lo scettro è un peso 
Por, Eh son queste, o Larissa, 

Di rìgida yirtù massime austere » 

Piante troppo straniere 

D*una donzella in sen. Chi sa qual sia 

La nascosta cagione 

Che le fa germogliar? 
Lar, Signor, tu credi.. « 

Finse ••. cVio celi... Ah padre... 
Por, Obhlia per or 

Il padre, il re: parla alFamico, e tutto 

Scoprimi il cor. So che non sei capace 

D'aìfTetti onde arrossirti, e non pretendo 

Sacrifiaio da te. 
Lar', Ben grande intanto 

E il donarsi a un Tarquinio . 
Por. E perchè? 

Lar. LWic 

Por, Ah de^Yeienti il prence. 

Figlia...^ 
Lar» E vero: alTamico^ al padre mio...: 

SCENA V. 

CLELIA FUBIBONDA E DETTI. 

I 
Cle. Fra qual gente, o Porsenna, ove son i( 
Son fra* Toscani o fra gli Sciti? E nolo 
Il sacro delle genti 



ATTO SECONDO 5q 

Comun dritto fra voi? Fra voi ringakiiio 
Gloria, o TÌltà si crede? 
V*è idea fra toì d'umanità, di fede? 
Por. Qual fantasma improvviso 
Tagita, o CleUa? Ondo quell'ira? 

^^'- E come 

Tranquilla spettatrice 

Soffrir dcgg'io che, d*una tregua ad onta. 

Che, me pegno fra voi , Roma si vegga 

Empiamente assalila ? È non è reo 

Di nero tradimento 

Chi macchinò tal frode? , 
-Por. ^ E reo d'ingiusta 

Temerità chi noi 

Paò crederne capaci . 
Cle. Assai parlan gli effetti. 
■'^or, E gli occhi tuoi 

Testimonii ne soo? 
^'^- No; ma pur troppo 

Airorecchio mi giunse. 
Por, E su la fede 

D'un incerto romor tu noi condanni? 
de. È l'avviso . . . , 
Por. È fallace. 

Cle. Il tuo duce. .. 
Por. Io conosco. 

Cle. Eppur... 
Por. Clelia, ah non più. Per ora al troppo 

Credulo sesso, al giovanile ardore, 

Della patria all'amore, 
j Bello ancor quando eccede, i tuoi perdono 
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Mal consigliati impetuosi detti; 
Ma in avvenir rifletti 

Che ad altri ancor la propria gloria è cani« 
K a giudicar con più lentezza impara. 
Sol del Tebro in su la sponda 

Non germoglia un liell' orgoglio : 

D'alme grandi al Campido^o 

Sol cortese il ciel non fu. 
Altre piagge il sol feconda; 

V'è chi altrove il giusto onora; 

Scalda i petti altrove ancora 

Qualche raggio di virtù, i 

SCENA VL 
CLELIA E LARISSA. 

lior. Troppo, amica, eccedesti . 

Come creder potesti autor di tanta 

Perfidia i4 padre mio? 
Chi. Senza sua colpa 

Non può Tarquinio..; 
Lar, È quiTarquinio il duce 

Non il sovran; si temeraria impresa 

Non tenterà. Conosce il padre, e intende 

Che l' Olì io suo per sempre 

Si renderla con l'attentato indegno, i 

O vinto, o vincitor. 
Clc. Ma, principessa y 

i Parie. 
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Vien da Mannio Psttìso. 
^' Un sogno, un^om]>Fa 

fiasta a turhar d*uii fido amico il core. 

Credimi, ei 8^ ingannò: 
Ole. Lo bramo; e sento 

Quanto poco è distante 

Dal credere il bramar. 
*fl^ Deh più coi vani 

Spaventi tuoi non tormentar te slessa. 
Ck. ( Orazio, oh Dio, partì !) 
^' Mannio s' appressa. 

SCENA VII. 

MANNIO E DETTE. 

Vie. Ah prence amico, il tuo soverchio zelo 

A qaai rischi m^ espose! Io su V avviso 

Che creduto ho sicuro . . . 
^on, E qual ragione 

Dubbio, o Clelia, or tei rende? 
Cìe. Che! 

wrr. Dunque è ver? 
^un. Pur troppo. 

^le. ^ Ohimè! Ma falsa 

Sarà forse la voce . 
^an. Ah no. Di tutto 

M'assicurai presente. 

Oh frode! 

ie. ^ sono... 

ian. £ son V etrusche schiere 
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Giù inoltiale all' assalto. 
eie. E i difensori... 

Mtìii. E i difensori il passo 

Àbbandouando vanno. 
CU. E il ponte... 

Jklan. E il ponte 

Forse è già superato. 
CU. E Roma... 

Man. E Roma 

Forse già fra catene 

Soffre dal vincitor 1* ultimo scorno. 
CU. Oh patria! Oh sposo! Oh sventurato giorno! 
Man. Ove corri? 
Liir. Ove vai ? 

eie. Se alla romana li])ertà prescrìtto 

In questo di gli Dei 

Hanno il suo fin^ vado a finir con lei. i 

SCENA Vili. 
LARISSAeMANNIO. 

Lar. Seguila, o prence. 

Alan. Oh Dio! 

E mi scacci cosi? Ma qual mio fallo 

Si odioso a te mi rende? 
JLar. La pietà che ho di Clelia, ' 

Odio per te non è . 
Man. Ma è più crudele 

1 Parie. 
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L* indiffeieiixa tua. 
lof. Non è. . . T* afTretU ; 

Clelia è già lungi. 
Man, Ah che pur troppo intendo 

L'infelice mio stato. 
Lar, (Eppur a* inganna .} 

Come! Ancor non partisti? 
Man. Addio, tiranna. 1^ 

Lar, Senti. 
Man. Che vuoi? 

Lar. (Mi fa pietà. Comprenda 

Almen che entramhi^ oh Dio, siamo infelici, 
Ch' io P amo ...Ah non sia Ter.) 
Man» Farla*, che dici? 

Lar. Dico che ingiusto sei, 

E che del par m' affanni, 
Se d' odio mi condanni. 
Se chiedi amor da me. 
Me condannar non dei, 
Giacche ignorar non puoi 
Che degli affetti suoi 
Arbitro ognun non è. a 

SCENA IX. 
MANNIO. 

Ma fra tutti gli amanti 

Chi sfortunato è al par di me? Che un lalibro 

1 Partendo, 
a Parte. 
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Giurì d' amar, mentre V ignora il cere^ 
Or nel regno ci* Amore j 

K linguaggio comun; quaù divenne 
Un cortese dover. L^ unica forse 
Solo incontrar degg* io 
Alma di gel, che, se mercede io bramo, 
Nemraen per ingannar vuol dirmi, io Cano» 
Vorrei che almen per gioco 

Fingendo il mio bel Nume 

Mi promettesse il cor. 
Chi sa che a poco a poco 

Di fingere il costume 

Non diventasse amor, ii 



Parie. 
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j SCENA X. 

Fabbriche anticìie alla riva toscana del Te^ 
vere^ sopra di ouiil ponte Sublicio, che na~ 
scende uno de'suoi capi alla sinistra fra gli 
unlichi nominati edificii, e lascia sfisihile V 
altro sulV opposta sponda delfiumji, Pro^ 
spetto di Roma in lontano. 

AW aprirsi della scena si vedono fuggir verso 
di Roma i pocIU custodi del ponte, sorpresi 
dàW arrivo de* Toscani^ che in ordine len- 
tamente s^ inoltrano dalla sinistra sul mede- 
simo» Indi ORAZIO entrando dalla destra 
sul ponte abbandonalo 5* avanza dicendo . 

Ora. No, traclitorì, in ciel di Roma il fato 
Non è deciso ancor. Sarà bastante 
A punir scelleraggine u nera 
Orazio sol contro V Etruria intera . 1 
Ecco il tempo » o Romani . Ardir ; gli Bei 
Pugnan i^er noi . Quest' unico ai trcAchi 
Passo a' nemici. Alle mie spalle il ponte 
Rovinate, abbattete. Il ferro, H fuoco 

1 Affranta i nemici a wiezxo il ponte ; si 
fnibatte, si vedono cader nel fiume uccisi ed 

iti alcuni dei Toscani, che finalmente ce- 
indo lasciano libero il ponte . Orazio allora 

landò alcun passo indietro parla a\ suoi.. 



1 
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S' affretti alP opra. Intanto il varco io diiudo 
£ il petto mio vi serrila di scudo. 

SCENA XL 

TARQUINIO E DETTO . 

Mentre ORAZIO si trattiene a dar gli ordini 
pel taglio del ponte, e die si veggono venire 
soldati e guastatori confaci ed istromenti per 
eseguirlo , escono sulV innanzi dalla sinistra 
i Toscani fuggitivi seguiti da TARQUINIO 
che con ispada alla mano gli arresta dicen- 
do, 

Tar. Dove, o codardi? Ah chi vi fuga almeno 
Volgetevi a mirar. Colà del vostro 
Vergognoso spavento i 
Vedete la cagion . Macchia si nera 
Deh a cancellar tornate . Ah non pervenga 
Ai secoli remoti 

Tale infami* di voi. Non si rammenti 
Un dì per vostro scorno, 
Che fu da un fecro solo 
Un esercito intero oggi respinto , 

1 Accennando Oraz,io, 
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Che un 0OÌ Roman tutta l' Etruria ha Tinto. 1 
Ora. No, compagni, io non voglio 
Il passo abbandonar. Finché non sia 
Questo Tarco interrotto, in me rìtroTÌ 
Un argine il Toscano. Alle mie spalle 
Franchi il ponte abbattete. 
Non vi trattenga il mio periglio. Abbiate 
Cura di Roma e non di me. Del cielo 
Io col favore antico 
Saprò . . . L* opra s* affretti : ecco il nemico . a. 



1 Preceduti da Tarquinio , corrono i To^ 
tcani a rinnovar V assalUh rientrando per la 
iinUtra, Intanto avendo già le fiamme contine 
ciato ad impadronini della parte opposta del 
ponte, si veggono alcuni Romani sollecitare 
Orazio a mettersi in sicuro, a! quali risponde, 

2 Orazio va ad incontrare i Toscani a mez- 
v) il ponte, e si trattiene combattendo. Intan- 
to crescono e s* impadroniscono le fiamme di 
quella parte del medesimo che appoggia sulla 
tponda romana , la quale cedendo finalmente 
alla violenza del fuoco, a^ colpi ed agli urti 
de' numerosi guastatori, stride^ vacilla e ruina* 
Spaventati i Toscani dal terribile firagor e della 
caduta, precipitosamente fuggendo, lasciano 
vuoto il ponte, e sulla parte intera di quello si 
vtde Orazio rimanere intrepido e solo. 
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SCENA xn. 

CLELIA FRETTOLOSA E SPAVENTATA, 
E DETTO. 

eie. Ah da' cardini suoi 

Par che scossa la terra ... Ohimè, che miro! 

Orazio ... Oh Dio! . . .Per quale 

Impensata sventura .. . 
Ora. Rendi grazie agli Dei : Roma è sicura . 
Cle. £ tu f . . . Ma |3erchè tlen così nel fiume 

Fisso lo sguardo mai! 
Ora, Padre Tebro... 
Cle. AhchefaiPi 

Ora. L'armi, il guerriero!. 

Per cui libero ancora il corso sciogli, 

Nel placido tuo sen propizio accogli . a 
Cle. Misera mei 3 

SCENA XIII. 

CLELIA nelV indietro alla sponda del Jì urne, 
inquieta della sorte d" Orflzw ;TARQUINIO 
nelP innanzi senza vederla • 

T<^''* Barbaro fato! Ah dunque 

1 Spaventata, 

a Balza neljiume. 

3 Corre alla riva del/mme^ 
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A. danno de' Tarquinii il tuo furore 
Ancor non si stancò? Di mie speranze 
Il più bel filo ecco reciso . Incontro 
Per tutto iociampi . Or qual cagion condusse 
Orazio ali* altra sponda ? A' miei fedeli 
Come inTuibìl fu? Seppe il disegno, 
O lo sognò? Son fuor di me. Si pensi 
Or de' disastri a far huon uso . Il paltò 
Violato da me sembri a Porsenna 
Perfidia de' Romani, e ne sia prova 
Il passaggio d' Orazio* 

eie, Alfin la mia 

Moribonda speranza or si ravviva : 
La patria si salvò, lo sposo è a riva. 
Qui Tarquiaio 1 S' eviti : i mìei contenti 1 
Non turbi un tale oggetto, a 

Tar. Ah Clelia ingrata , 

Perchè fuggi da me? 

Cle. Perchè non curo 

Di vederti arrossir. 

Tar. Come è capace 

Mai di tant' odio il tuo bel cor? 

Cle, T* inganni . 

Io l' odierei felice *, or li disprezzo 
Traditor sfortunato. 

Tar. Ab tanti oltraggi 

La fedeltà della mia fiamma antica 
Non merita da te , Ijella nemica. 



1 Si veggono V un V (diro 
a In atto di partire. 



1 
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eie. Io nemica ! A torto il dici . 

Gli hai nell' alma i tuoi nemici ; 
E con te V altrui rigore 
Or sarebbe crudellà . 
Soffre pena assai funesta 

Un malvagio, a cui non resta 
Altro frutto che il rossore 
Della sua malvagità, i 

SCENA XIV. 

TARQUINIO. 

Ma qual mai ù possente 

Incognita magia tutto a costei 

Dà r impero di me.' Fin co* disprezzi 

Costei m* inspira amor. Clelia ho nelP alma, 

Clelia ho nel cor, Clelia ho su gli occhi. In mezeo 

A tante mie speranze 

Sempre la cerco, a tante cure in mezzo 

Sempre la trovo, e sempre. 

Ovunque io volga il passo. 

Col pensier la dipingo in ogni sasso. 

£ se Porsenna mai (le sue conosco 

Generose follie) 

Rotta la tregua, or la rendesse? Ah questo 

Colpo si eviti . Andiamo 

Clelia a rapir. . . Che fai , TarquinioI È d' uopo 

Prepararsi all' impresa. Armi e destrieri 

1 Parie. 
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Per trafugar la preda in loco ascoso 
Vadanai prima a radunar.^. .Ma intanto 
Se Poraenna eseguisse. .. E Tero. A lui 
Prima conTÌene... Ah mentre a un rischio accorro 
L' altro trascuro ; e in due 
Dividermi non posso. Ecco il riparo. 
Avverta un foglio il mio fedele; e mentre 
Ei si appresta al hisogno, al re poss' io 
Volar frattanto. Ardua è V impresa, e forse 
Della sorte al favor troppo io mi fido; 
Ma chi trema del mar, dorma sul lido. 
Non speri onusto il pino 

Tornar di bei tesori 

Senza Tarcar gli orrori 

Del proceUosoroar. 
Ogni sublime acquisto 

Va col suo rischio insieme; 

Questo incontrar chi teme. 

Quello non dee sperar. 



Sa 
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SCENA I. 

Orti pensili corrispondenti aW interne camere 
di Clelia, circondati di balaustri e cancelli 
che chiudono V unica uscita , donde si scen- 
de ad una solitaria ripa del Tevere, del 
quale si vede gran parte . 



M. 



CLELIA. 



.a Larissa che fa? La sua tardanza 
M'incomincia a turbar. Sa pur che il padre 
Contro i Romani a torto 
Arde (U sdegno, e che, mercè la rea 
Calunnia dt Tarquiuio, 
Noi crfde i primi assalitori . A trarre 
Il re d' errore , a lui condurmi , e meco 
Promise pur d' affaticarsi. Or come 
M* abbandona cosi! SoTrastan forse 
Per me nuovi disastri, o nuovi inganni? 
Ah non so figurarmi altro che affanni! 
Tanto esposta alle sventure, 
Tanto al ciel mi veggo in ira. 
Che ogni zeffiro che spira 
Parrai un turbine crudel. 
Segna timido e incostante 
Orme incerte e mal sicure, 
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Né ritrova il pie tremante 

Un aentier che sia fedd. 
Ecoda alfin...Noi m'ingannai; di Mannio 
È il Consuelo measo^ e un foglio ha seco . i 
Ohimè 1 Pafiketta, amico: ah qui osservarti 
Potrebbe alcun: poiqgimi il foglio e parli, a 
Che mai sarà? Ma questi 

I noli a me di Mannio 

Caratteri non son. Tarquinio ! Intendo 

L' BYTentura qual sia : 

Mannio il foglio ha ioteroetto, e a me T invia . 

It^giam. Giacchh dì Roma 

La sperala sorpresa 

II ciel non secondò, di Clelia io voglio 
Assicurarmi almen. Le tue, mio fido ^ 
Parti saran racccrre 

Armi e destrieri, e attendermi celato 
Del Gianicolo a tergo; ed il rapirla 
Saran le mie. Pria alte tramonti il sole, 
A te con lei verrò* Dal labbro mio 
hi saprai dove condurla. Addio. 
Tarquinio. Oh fiiustt Nurail 
Oh Mannio amico! Oh me felice! Alfine 
Ecco trionfa il vero, ecco V indarno 
Bramata tanto indubitata prova 
Della perfidia altrui . Qui di sua mano 
Il IracUtor s'accusa. Il re deluso 
Con rimorso vedrà di chi finora 

1 £sce un guerrier toscano . 

2 Xe dà un foglio e parte» 
U£TAS. T. IX, 4 
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Fu protettor, di chi nemico; e in faccia 
Al mondo intier la fedeltà di Roma 
Più dubbia non sarà . Questo è un contento 
Che vi toglie a me stessa. Al Re si Toli, 
Si prevenga 1* insidia. Ah già -vorrei 
Che scopata ogni frode .. . i Etemi Dei! 
Quei che da lungi io miro, ed ha si folto 
Armato stuolo appresso, 
Non è Tarquinio? Ah che por tn^ipo è desse 
Già r enorme attentato 
L'empio a eompir s'af&etta. Ah non credei 
ìì rischio si ▼icin. Fuggasi... e donde? 
A destra alcuna uscita 
Non ha il reale albergo ; 
A sinistra ho Tarquinio, ho il fiume a tergo. 
Ah se quindi alla ripa 
Fosse aperto il cammin , per V arenoso 
Margine solitario inossenrata 
. Dileguarmi potrei. Tenttam quei chiiitt 
Cancelli disserrar, a Respiro. Aperto ■ 

Or che un varco è alia fugp. ..Ohimè! d* armai 
Quinci e quindi oocapate 
Son da lungi le ripe: i suoi seguaci 
Questi saranno. Or son perduta. Aita , 
Consiglio, o Numi! Ah presso 
È già Tarquinio. Ove m'ascondo? Un ferro 
Chi per pietà mi porge? 

1 Mentre vuole entrar frettolosa alla sini- 
stra , ve^e Tarquinio da lontano, 
a Apre il cancello. 
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Chi per pielà .. . i Ma sino al.Tefaro è pure 
Libero il pano. Ardisci, o Clelia. A tena 
Vada ogni impaccio, a e il fiume 
Si Tardii, o si perisca. Aimen d'onore 
Memondrile esempio» 

Sarai pceda dell' onde, e non d'un empio. 3 
Gtasie, o Dei protettori; inaspettato 
Ecco un destriero. Accetto 
E r augurio e V aita. 
È sicuro il tragitto; il ciel m'invita. 4 

SCENA n. 

TÀRQUINIO DALLA SINISTRA, POI LARISSA 
DAL MEDESIMO LATO. 

Tar, Dorè s' asconde mai? So pur che altrove 

Esser Clelia non dee. Tutto il soggiorno 

Indarno hoscoKscAli qualche inciampo io temo. 

Dove , se in quest' estremo 

Angolo non si cela, 

Rinvenirne la traccia io mai saprà? 

Qelia, Clelia, ove sei? 5 
Lar, Giusto del , qui Taiquinio! Al colpo asaai 

L' indegno s'a£frettò . Giunsi opportuna 



1 Pensa. 

3 GetUi il manto. 

3 Corre e »' arresta al cancello . 

4 Scende al fiume pel cancello . 

5 Entra a destra. 
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Deir amica all'aita. Ei, me presente, 

Non oserà... Ma il manto 

Pcrahè di Clelia a terra? E quei per uso 

Sempre chiusi cancelli 

Chi disserrò? Mi trema il cor. Che miro! : 

A quel destrìer che a nuoto 

II fiume là fa biancheggiar diyiso, 

Clelia non preme il dorso? Ah la ravviso. 

Sconsigliata, ove corre. 

Ove a perir! Come salvarla? Come 

Soccorrerla de^ io? Già il mio soccorso 

Troppo è per lei lontano. 

JTar. Clelia? Ah la cerco invano. 

Qoal gioco oggi Boa io d* iniqua stella ! 
Clelia? 

JLar, Clelia se vuoi, guardala , è quella . 

SHtir.Come! Ah quasi io non credo agli occhi mi 

Lar. Assistetela, o Dà! 

2^ar. Questo impensato 

Colpo crudele è un fulmine improvviso 
Che attonito mi rende. Or che risolvo? 
Clelia seguir? Placar costei? Pozsenna 
Correre a prevenir? L'usato ardire, 
Ohimè, par che mi lasci in ahhandono. 
Parto? Resto? Che fo? Confuso io sono . 



1 Si vede Clelia passare il fiume . 
a Parte dalla sinistra. 



ATTO TERZO 5; 

SCENA lU. 

LARISSA. 

Oh Dio, già dal mio sguardo 
Si dileguò. Misera Glelial Ah forse 
Peri la sventurata. 
Ànima scellerata, 

Per te... Doy* è? Parli. Ita mia presenta 
L'inicpjo non sostenne . Eppur di queste 
Anime immonde è per lo più la sorte 
Tenera protettrice . Ecco si perde 
Con Clelia il foglio aocusator, che tanti 
Ferridi voti a me^ che tanta cura 
Al mio Mannio costò, perchè non possa 
^^set convinto il tradilor. Ma «pianda, 
Santi Numi, una volta, 
Quando sarà che a fronte 
l^el Tizio, ognor trionfatore invitto, 
^ povera virtù non sia delìtio? 
Ah ritoma, età dell'oro, 
Alla terra abbandonata, 
Se non fosti immaginata 
Nel sognar felióià. 
Non è ver; quel èolce stato 
Non fuggì, non. fu sognato; 
Ben lo sente ogni innocente 
Nella sua tranquillità . i 

1 Parte, 



58 IL TRIONFO DI GLELU 

SCENA IV. 

Gabinetti. 
PORSENNA B TARQUINIO. 

Por, Tarquinio, il so; del violato inatto 
Roma è la rea: chiara è la prova. Eppuie 
Incredìbil mi sembra , io tei oonfeaao, 
Che in un animo isteaso 
Potsa allignar da ai contrario seme 
Tanta virtù, tanta perfidia insieme. 

Tar. Ecco dell'alme |p:andi 

Il periglio maggior . Signor, ta credi 
Tutti rimili a te. Pur del foUace 
Carattere romano in Muuo avesti 
Guari non ha l'esempio . 

Por. È ver; ma quella 

Atroce sua Cermeasa, 
Quell'eroico dispetto. 
Quel disperato ardir mertan rispetto. 

Tar, Ma che d'Orasio mai. 

Che giudicar potrai? Sotto la fede 
D'una tregua giurata 
Tesser sorprese, intsservato al campo 
Sottrani, e d'OraU» &tto guerriero 
Noi minacciar, non è delitto? 

Por. È vero; 

Ma per la patria intornio 
Solo espocri a perir, resìster solo 
Contro il furor di cento acmati e cento , 



[ft 
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fi virtù, di valoce, è un bel porlenlo. 
. Chiaro di mia sventura 
,ih pur troppo è il tener. Quell'orgoglioso 
[Fasto rofoan l'ablwgUa, e il tuo mi scema 

Benefico favor. 

Tingaoni. Al merlo 

Quando giosiizia io rendo. 
L'amistà non offendo. Armata, il vedi. 
Qui rEtruiia è a tuo 1*0 . 
ir. Dunque a che giova 

Qui nell'osio languu? Fuor che neirarmi 
Non Ve più ^peme . 
^ùr, Ehben, le già disposte 

AI tragitto e all'assalto 
Macchine^ navi alfin movansi all'opra 
Col notturno favore ; e tu le schiere , 
Quando il giorno a spuntar non sia lontano... 

SCENA V. 

MANNIO E DETTI. 

fan. Ufi Orator romano 

Giunto pur or la libertà ricliiede 

j D' approdar, di parlarti . 

ir. (Oh Dei!) 

^ Che mai 

Dirmi poUà} Va, s'inUoducai or ora 
y udirlo verrò, i 

1 Mannio parie. 
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Tar. Questo è il castigo 

Dovuto al tradimento? 
Por, Più severo sarà^ quanto è più lento . 
Spesso, sebben Fafiretta 
Ragione alla vendetta , 
Giove sospende il fulmine, 
Ma non 1* estingue ognor. 
£ un fulmine sospeso 
Se la sua man dissem. 
Àrde, ferisce, atterra 
Con impeto maggior, i 

SGENA VI. 

TARQUINIO. 

Ah m'abliandoni, empia fortuna^ e teoQ 
Anche Pardir. Tutto or pavento» e parmi 
Un testimonio ogni omlira , 
Ogni voce un'accusa. Ah donde mai 
Tanta viltà .' Da qual stupore oppresso 
Non posso in me più ritrovar me stesso f 
In cpiesta selva oscura 

Entrai poc'anii ardito; 

Or nel cammin smarrito 

Timido errando io vo. 
Un sol yran m'assicura 

Jlaggio di stella amica ; 

Parte, 
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E par che il cor mi dica 
Che qui perir dovrò, l 

SCENA VII . 

Reggia illuminata in tempo di notte: 

PORSENNA CON accompagnambnto di 

KOBIU TOSCANI, INDI TARQUINIO. 

Por. Olà ; venga, e a' ascolti 

Il romano Orator. 2 Ma perchè mai 

Limpido il core in fronte 

Non si l^e a ciascun? Sempre trovarsi 

Cìnto d'ii^nni, ignorar sempre i veri 

Interni altrui pensieri, ah ^esta pena 

Contamina, avvelena 

Il maggior ben per cui dolce è la vita! 

Questa».. 
Tar. Oh strana, oh ìnudita 

Temerità ! 
Por. Che avvenne? 

Tar. Immaginarti 

Non puoi, signor, qnal Oratore ardisca 

Chiedere a te T ingresso. 
Por. Ghièmai? 

7ar. Noi crederesti ; è Orazio istesso. 

P<yr. Orazio! Ebben, Pottengé. 

1 Parte. 

3 Parte un nobile toscano. 
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Tar. Ah sofTriresti 

Che reo d' infedeltà. .. 
Por, Si. Non comune 

Spettacolo sarà, credimi, o prence, 

Ammirale il contegno. 

Veder sino a qual segno 

Arrivi un^alma a mascherarsi , e a quanto 

Fidar l'altrui ^i possa audacia estrema. 
Tar, (Ecco un nuovo periglio : il cor mi trema.) 

SCENA vm. / 

ORAZIO CON SEGUITO E DETTI . 

Ora, Del pacifico patto 

Violato da voi, rorsenna, io vengo 

A dimandar ragione . Al Re toscano 

Roma or qui parlerà sul labbro mìo. 

Se tu, che noi cred' io. 

Fosti dell'opra ingiusta autore o guida. 

La guerra a rinnovar Roma ti sfida. 

S'altri mancò di fede. 

Il reo, qualunque sia, Roma ti chiede. 
Tar. (Ohimè!) 
I Por. Questo linguaggio 

Strano, Orazio, è per me. De voi difese 

Non accuse aspettai . Che vuol quel fasto ? 

E insania, arte, o dispreszo? Ah non sperate 

Ch'io soffra ognor deluso 

QuesV> di mia clemenza ingrato abuso . 
Tar. (Che sarà!) 

<2. Ngi dilwe? 
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Chi filili, si di£enda; 

La meritata attenda 

Ira del del ▼endìcatrioe, e tremi .. 
Far. Gli Dei non inraltar; far già da voi 

Vilipesi abbastanza. 
Ora, Quando? 
Por. Quando, a dispetto 

DeDa giurata fede. 

Veniste ad assalirne. 
Ora. Ad assalirvi! 

Chi? 
Tar. Voi. 
Ora, Noi di traditi 

Direniam traditori? 
Tar, Eh qui non gio^a 

Simular mersvìgllia . A me sol ponte. 

Di', non t'offristi armato? A che furtivo 

Passar tu l'altra sponda? 
Ora, Ai vostri oppormi 

Rei disegni io dovea. 
Tar. Chi di codesti 

Disegni immaginaU 

li delatoc fu mai? 
Ora, De' tradimenti 

Un' anima nemica. È fausto in cielo 

Qualche Nume al mio selo. 
Tar, Ogni malvagio 

Per solenne costume 

Sempre ha de' falli suoi complice un Nume. 
Ora.Tanto un Tarquinio ! 
?or, Ebbeb, se i rei siam noii 
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Produci il nostro accusator. 
Ora. Noh posso 

Senza farmi spergiuro. 
Por. Il fatto adunque, 

Orazio, vi condanna.^ 
Ora. È ver, ma rarmi 

Ne assoWeran, se a me non credi . I nostri 

Ostaggi intanto a noi siau resi . 
Por. Il dritto 

Di chiederli perdeste . 
Tar. Un nuovo è questo 

Artificio, signor. Già Clelia è in Roma. 
Por. Ora. Cornei 
Xar, Larissa ed io del suo tragitto 

Fummo or or spettatori . 
Ora. Oh stelle! 

Tar, Or quale 

D'i loro intelligenza 

Brami altra prova ? 
Por, Ah questo è troppo! 

Ora. Eppure 

Di nostra fé . . . 
Por. Basta: ho sofferto assai 

Quel colpevole orgoglio. 

Va , toma a Roma , e di' che guerra io veglio . 
Ora. L'avrai; ma trema. Assai tremar doveste 

Qnand* era al valor nostro unico sprone 

L' amor di lihertà . Quai nuovi , or pensa , 

Di vendetta e d' onor stimoli aggiunga 

L' inganno, il tradimento, 
a calunnia, l' insulto. A Roma, oh stelle. 
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Perfidie attribuir! Vioìatcioe 
Roma de' giniamenti I 
Dei , che foste presenti 
A' sacri patti, è vostro il torto; a voi 
Consacro il traditor . Vieni , o Fonenna 
Venga V Etruria; anzi la terra tutta 
S'af&etti pul contro di noi.Quai sono 
Ragion, gioslizia, armi tremende in guerra, 
Tutta da Roma imparerà la texra . 
De' f(Jgorì di Giove 

Roma pugnando al lampo 

Trarrà compagni in campo 

Tutti gli Dei con sé . 
Sarà per lutto altrove 

A* posteri d' esempio 

Il memorando scempio 

Di chi tradì la fé. 

SCENA IX. 
PORSENNA E TARQUINIO . 

Tar. (Respiro: alfin parli.) Tempo è una volu 
Che il tuo sdegno real senta T ingrata 
Rilielle Roma , e che allo scosso giogo 
Obbligata da te .. .Ma qual pensiero 
Ti sospende or cosi? 

Por. Rendon cotesti 

Romani tuoi la mia ragion confusa . 

1 Parte. 
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L' appareiusa gti accusa, 
Il contegno gli attoWe. Orasio udÌBii? 
Non fa stupor la sua tìtIù feroce? 
In quella ferma voce. 
In qttell* aperta fronte, 
In quel guardo sicuro, in quel sublime 
Intrepido parlar, chi iV innocensa. 
Chi mai di verità tutti i più grandi 
Luminosi caratteri non vede ? 
Tar. Troppo, o Porsenna, eccede 

Questa dubbiezza tua. Fu pur convinto 
Orazio innanzi a te. Per sua difesa 
Basterà dunque a lui 
Finger presagi , e simular fecmessa? 

SCENA ULTIMA. 

CLELIA con seguito di Romani, la quale sen- 
iendo nominarsi da TARQUINIO si arresta 
"pochi istanti ad ascoltarlo , non veduta da 
lui , né da PORSENNA; e seco tutti. 

Por. No, ma di mìa dubbiezza 

Tutto ciò non mi priva. 
J^ar. £ Clelia fuggitiva 

Appresso al delinquente? 
Cle. Tarquinio è un mentitor; Clelia è presente! 
Por. Qui Clelia I 

Tar. (Or son perduto.) 

^<^f' A che fuggisti ì 

^ che tomi fra noi? 
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Cle. Gofltuì , PoneniMi, 

Di rapirmi tentò. D' insidie intorno 
Già cinta erada lui. Faor che un destriero» 
li fiume e il mio coraggio» altro soccoibo 
Non restaTB per me. Costretta andai 
Del Tehro ad affrontar 1* coda orgogliosa. 
Dell' Gnor mio gelosa 
Mi sottratti a uno scorno; 
Gelosa or di mia fede a voi ritorno. 

l'or. Oh portenti! 

Lar. Oh spennsel 

Ora. Ah non è questo 

Il sno (alto mag^ore. Ei fu che il patto 
Perfido mfnnse, e fra Porsenna e Roma 
Sos()etti seminò . 

Tar, Signoor, t' inganna ; 

Non prestar fede alle menzogne altrui . 

Cle. Prestala dunipie a lui. 
Questo foglio ei vergò. Nega, se puoi, 
Le note, i sensi tuoi . 

7ar. (Ohimè I) 1 

Cle. I^ggi 9 o Porsenna . 2 

Tar. (Il foglio mio! 

L' amico ah mi tradì! Speranse, addio.) 3 

Por, E, Tarquinio, a tal segno... 

Lar, Si dileguò l'indegno. 

Man. £ la sua fuga 

1 jétterrilo. 

2 Gli porge il foglio, 

3 Fugge. 
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Reo lo confenaa . 
por. Un si faneato oggetto 

Ben dagli occhi ei mi toglie. 
Ora, Or de* Romani . . . 

eie. Del tuo Taiquinio or puoi... 
Por. Non insultate , 

Amici, al mio rossor. Di tanti e tanti 

Prodigi di virtù senio il cor mio 

Fieno cosi, che son Romano anch' io. 

Quanti assalti in un di! Muzio mi scosse, 

Orazio m' invaghì; ma del trionfo 

Hai tu V onor, Ijella eroina . £ incerto, 

S^ oggi in Clelia ostentò pompa maggiore 

Della patria l' amore, 

Il coraggio, la fede 

O r onestà. Va; torna a Roma, e vinto 

Da te Porsenna annuncia. Oi&imi amico, 

Offrimi difensore 

Della sua liljertà . Chi mai non vede 

Che la protegge il ciel, che il ciel voi scelge 

A dar norme immortali 

Air armi, alla ragione, un sole impero 

A far del mondo intero. 

Ad onorar 1* umanità ? Rispetto 

Del Fato i\ gran disegno, e son superbo 

D* essere io destinato 

Il gran disegno a secondar del Fato. 

CORO DI ROMANI . 

Oggi a te, gran Re Toscano, 
Tua mercè, Roma feUce < 
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Della propria è deliitrìcc 

Contrastata libertà. 
Por. Ed a me sarà poi grata 

Neil' età le più lontane 

Dall' eccelse alme romane 

L' esaltata umanità. 
Ch, Si, gran Re, 

Orti' Gran Re Toscano, 

Cle. Per te Roma oggi è felice; 
Ora, A te Roma è debiirice 

Della propria libertà . 
Por. Ed a me sarà poi grata 

L' esaltata umanità. 

TUTTI I ROMANI. 

Oggi a te , gran Re Toscano, 
Tua mercèy Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrastata libertà . 



METAS. T. IX. 



ORTI ESPERIDI 



INTERLOCIHO^I 

YEHBBE. 

MARTE. 

ADONE. 

%6LE> una delle Esperidi, amante di 

PALEMONE, Nume marino. 



La Mcenm si finge negli Orti Esperidi sa 1 
sponda del mare Etiopico. 



GLI 

ORTI ESPERIDI 



PARTE PRIMA 



VENERE X ADONE; 

Vefi,JL ernuite ormai, filmate 

Sul fortunato suolo, 

Amorose colombe, il tostro vola* 

Già del rosato freno 

Seguitando la legge, 

DalF odorato orientai soggiwno 

Fin do^e cade il giorno^ 

Tutta l' eterea mole 

Abbastanaa scorreste emule al sole; 

E tu, dolce amor mio. 

Scendi, e meco ne TÌenì, 
. Lungi dair odio e dal fiuor di Marte, 
I Come del cor della mia gloria a paste» 
^ddu. Il tuo desif mi è legge. 
I Ma dove, o Citeiea^ dove mi guidi? 

Pone son questi i lidi 

De' fortunati Efisi? 0,r auiM tetto, 

i 
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Dove, allorché tramonta^ 

Forse Febo nasconde i suoi splendori? 

O dell' ampio oceàn sono i tesori? 
Tèn, No, mia vita; son queste 

D' Atlante le foreste. 

Ove da Cipro alta cagion mi guida. 

Qui la famosa pianta. 

Premio di mia bellezza , 

Tutta d' oro biondeggia, e al ricco peso 

Delle lucide frutte incurva i rami . 

Vedi che in guardia del felice loco 

Veglia il dsago custode; 

Vedi come geloso 

Di quel peso che a lui fidaro i Numi, 

Non lascia un sol momento al sonno i lami; 

E par quasi che Toglia 

Render quella mercede. 

Che può coli' opra e coIF umile aspetto. 

Che r abbia Atlante a tanta cura eletto. 
Ado. Mia Dea , quanto ti deggio. 

Poiché, sol tua mercè, tanto mirai! 
yen. Adone, ah tu non sai 

Quanto «mante son io. 
Ado. Il so, l)eir idol mio; 

E sol talor m' affanno 

Perchè non ha il mio core 

Ricompensa che basti a tanto amore. 
Se il morir fosse mia pena, 
A colei che m' incatena 
Ofirirei 1' alma ferita, 
■ £ la Tita per mercè. 
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Ma se allor che per te moro 9 
Son felice, o mio tesoro. 
Dolce sorte è a me la morte. 
Non è prezzo alla tua fé. 
Ven. N0| no, tìyì felice « e per me tìtì. 
Sai che t' adoro e t^ amo, 
£ più da te, che la tua fé, non bramo; 
Ado. Ma chi mai sarà quella 
Vezzosetta donzella 
Che Ter noi s' incammina? 
Fm. £gk è colei, 

D'Esperò amata figlia, 
£ del loco felice 
Leggiadra abitatnce. 

EGLE E DETTI. 

Egle Dìts del terzo cielo. 

Bella madre d' Amor, diletto e cura 

De' Numi e de' mortali, 

Al cui placido lume 

£hlH:e d' alto piacere 

Aman l'onde e le piante, ardon le sfere, 

Dimmi , se tanto lice, 

Qual mai ragion trasporti 

Cosi ricco tesoro 

Dagli orti di Amatunta al lido Moro? 
Fen. Bella ninfa gentile, 

Non sai che questo è il giorno 

In cui Scendendo Elisa 

Dal soggiorno più lucido (\eì cielo 
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I suoi ra^ raccolse in mortai Tctd? 
Egle U so . 

Ken. Non sai di' io soglio 

Tributaria cortese 
Qoalohe dono offerirle, 
Qualor 1' anno Toluliile coadaoe 
Di questo di la fortunata luce? 
Egle Se a si beli' opra aspiri. 
Come mai le tue piante 
Calcan dell' Istro in yece il mar ^Aliante? 
yen. Peicbè dell' aureo tronco, 
Per cui dal di della gran lite Idea 
Di Pallade e Gìunon più beHa io sono, 
Un ricco germe or \o' recarle i<ir dono .. 
. E s' altre volte è stato 
Di ruine e di sdegni 
Ministro a tanti regni. 
Or da me yo' che prendft 
Qualità , per eui renda 
D' Augusta il sen fecondo 
Bella prole all' impero, e pace al mond'a» 
Egle Veggio ben io più belle, 
O Dea figlia del mar, 
Le stelle balenar 
Degli oedii tuoi. 
Teco sorgendo al para 
Febo che porla il dì, 
Men chiaro si parti 
Dai lidi Eoi. 
*^en. Non più ; fia tempo ormai 
^He p«r f aure» contrada 
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Solitaria men vada 
Del ricco peso a impoyerire i rami. 
Ado. Deh mìo Nume, se m* ami, 
Lascia che teoo venga 
Compagno a si bdl' opra il tuo fedele; 
Ven. Fuorché a Ciprigna sola, 
Anima mia, non lice. 
Neppure ai Numi istessi. 
Che alla pianta felice «hri f appressi . 
Resta, e perfin eh' io torni, 
Egle teco soggiorni . 
£gle Mi fia doloje uhhidirti. 
Mo. Ah pensa almeno 

Che se da te diviso 
Io resto un sol momento. 
La vita è mio tormento. 
Ven. E tu pensa che sdo 
Per si bella cagione 
Potrehbe Gitoea lasciare Adone; 
Quel rio dal mar si parte 
Per le nascoste vene; 
Va per l' ignote arene, 
Ma poi ritorna al mar. 
Cosi mi parto anch' io; 
L* Ma poi dell' amor mio 

' Ritornerò fra poco 

Il fopo a vagheggiar . 

EGLE E ADONE. 

^gle Fortunato Gvaoa», 
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Che 8i nobil ferita accogli in seno» 
Non d lagnale; anch' io 
Aldo, e tÌyo lontan dall' idol mio . 
Ado, Chi può dal suo bel foco 

Lunge passar qualche momento in pace« 
O che amante è per ^oco, 
O che non arde alP amorosa face. 
Egle Sebben lieta mi Tedi, 
Forse più che non credi. 
Sospira per amor 1' anima mia. 
Ado. E fedele è il tuo bene ? 
Egle S'ora su queste arene. 
Siccome suol, ritoma. 
Tu stesso mi dirai : 
Àjnante più fedel non TÌdi mai. 
Cosi non torna fido 

Quell' augelletto al nido 
La pargoletta prole 
Gol cibo a ravvivar. 
Gome ritoma spesso 
Fedele il mio bel sole , 
Del cor che langue oppresso 
La pena a consolar. 
Ado, Taci: s' io non m' inganno. 

Un Nume a noi s' appressa. 
Egle Alla luce funesta 
Che gli lampeggia in viso. 
Al ciglio irato e fiero. 
Adone, io lo ravviso, è il Dio guerriero. 
Ado, Ahimè, dove mi ascondo? 
"^.gle No, t' axresu, e seconda i detti miei. 
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àio. (Citeiea mio bel Nume, ah doTe sei!) 

MARTE E DBPn-, PALEMONE a pabxb- 

Mar. Felici abitatoli 

Delle sponde romite. 

Deh cortesi mi dite. 

Se per sorte raccolse 

Il volo alle colombe fuggitire 

La vezzosa Ciprigna in queste rive • . 
Egle Come, o gran Dio dell' armi , 

Tra P erlie non ravrisi 

La cerulea conchiglia) a cui dintorno 

B* alati pargoletti 

Il faretrato stuolo 

Fca gH schecsi intenotto alterna il toIo? 
Mar. Ma dove ella riposa? 
Jdo. Di quella pianta ombrosa. 

Che d* oro ba le radid e d* or le foglie» 

Ella i germi raccoglie. 
Mar. Al Tolto, alla favella 

Tu straniero mi sembri . 

Dimmi, come V ^pelll^ 

E qual sorte ti guidi, 

Peregrin {iirtunato, in questi lidi. 
Ado. Elmiro io son, che dal materno tetto 

Esule pria che nato, 

Bersagtio sventurato 

Di barbara fortuna, 

Sotto r arabo cielo ebbi la cuna^ 

Tra speranze e timori 
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liiFaTTobi in lunghi errori; alfin qui giunsi» 
Yarcato il mar fallace, 
In un bel Tolto a ritrovar la pace . 
Pai, (Che sento!) 
£gle E nel mio seno. 

Eguale a quel eh* ei prora, ardoi^si annida. 
Mar. Oh coppia arvenlurosa! 
Pai. (Oh donna infida!) 

Egle Ne di querele o pianti 

y è mai cagion fra noi. 
Mar, Felici amanti! 

PaL (Che martir, che tormento!) 
^do, Appien sarò contento. 
Se tu, gran Dio dell' armi, 
Non Tieni i tuoi furori 
E i tuoi sdegni a mischiar tra i nostri amori. 
Mar. No, no; tìtcIc in pace. 
Io cosi bella fiamma 
Invidio ù, ma non disturbo; e sono 
I miei sdegni guerrieri 
Solo ai regni funesti ed ag? imperi. 
Di due beli' anime. 
Che amor piago, 
Gli affetti teneri 
Turbar non to': 
Godete placidi 
Nel dolce ardor. 
Oh se fedele 
Fosse cosi 
Quella crudele 
Cht mi feri. 
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Meco men baibaxo 
Saresti, Amoi! 

PALEMONE. 

TixBnnt gelosia » lasciami in pace. 
O di soaTC pianta amaro firutto, 
Furia ingiosta e cradde. 
Che di yelen ti pasci, 
E dal foco d* amor geUda nasci , 
Toma, toma a Godto, 
Parti, parti da me. Per tormentarmi 
B^pta V ardor deU* amorosa face ; 
Tiranni gelosia, lasciami in pace . 
Ad altro laccio 

Vedere in braccio 

In nn momento 

La dolce amica. 

Se sia tormento y 

Per me lo dica 

Chi lo provò . 
Jiendi a quel core 

La sua catena. 

Tiranno Amore ; 

Che in tanta pena 

Viver non so. 

VENERE E ADONE. 

yen, ZeiBro lusinghiero. 
Che per P ameno prato 
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Vaneggiando leggiero, 

Lo spano odor raccogli, 

E le cime de' fiorì annodi e sciogli; 

Fiumioello sonoro. 

Che scorrendo felice 

La florida pendice, 

U platano e V alloro 

Grato con l' onde alimentando Tai , 

E per r ombre che godi, jimor gli dai; 

Vaghe piagge odorate. 

Ombre placide e chete , 

Per me sensa il cor mio belle non siete. 
jidp, Siam perduti, mio bene. 

£ giunto a ^[ueste arene 

Dei nostri fidi cori 

n Dio deir armi a disturbar gli amori. 
]^en. Che narri! E come il sai? 
Ado. Or or seco parlai ; della mia sorte 

Curioso mi richiese; al fiero Nume 

Finsi nome e costume; 

E perchè non gli è noto il mio sembiante, 

Egli Elmiro mi crede , e d' Egle amante. 
]^en. Inganno fortunato! 

Ma per fa^mi sicura 
Contro a tanto furore 

Non basta il solo inganno al mio timore. 
jido. Tremo e pavento anch*io; 

Ma dell* affanno mio 

Non è cagione, o cara, il mio periglio. 

T7n gelido sospetto 

Mi va dicendo in petto: 
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Tradirà Giterea gli affetlt tuoi. 
Ven, IngntOy e come puoi 

Temer della mia fede? A questo cote 
' Fuor della tua non giunge altra ferita . 
'Ado. Chi aa se poi, mia TÌta» 
i Sarà forte abbastanza 
Contro tanto rÌTal la tua costansa? 
Sarebbe nett' amar 
Soa^e il sospirar. 
Se non venisse ognor 
In compagnia d' amor 
La gelosia . 
Ifon han V alme dolenti 
Nei regni dell* orror. 
Più barbaro dolor. 
Pena più ria. 
Fen. Ah troppo, Adone, oltraggi 
Col tuo timor di Citerea la fede. 
Qual ingiusto consiglio 
D'un oor costante a dubitar ti sprona? 
Ado. Alla mia fiamma il mio timor perdona. 
Fen. Lascia, lascia a me sola 
Piangere e sospirar, belP idol mio. 
Che la cagion son io 
De' tuoi perigli e delle tue sventure; 
Ado. Qual Sventura, mio Nume? Altra sventura 
Io temer non saprei die '1 tuo dolore . 
Se a me serbi quel core. 
Sarebbe all' alma forte 
Per sì bella cagicm dolce la morte. 
Ven. Oh Dio! Nemmen per gioco 
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Non pailarmi cosi ; non è baaUnte 
In Un sol punto a tante pene il. seno • 
Vengono il tuo periglio, 
n mio giusto timore 9 il tuo sospetto 
Congiunti insieme a lacerarmi il petto; 
Tal(£è non sa qual sia 
La sua pena ma^icv V anima mia . 
Son fra V onde in messo al mare, 
£ al furor eli doppio vento 
Or resìsto, or mi sgomento 
Fra la speme e fra l'orror. 
Per la fé, per la tua vita 
Or pavento, or sono ardita» 
E ritrovo egual martire 
Neil' ardire e nel timor. 
Ado, Volgiti, o bella Dea^ volgiti e mira 

Da lunge il Dio guerriero. 
^en. Ah che pur troppo è vero! 
Porta r orgoglio e V ira , 
Ovunque va, per suoi ministri al fianco: 
Scuote r asta sangèigna, 
E alla guerriera testa 
Fan le tremule piume ombra funesta . 
jido. Deh fuggiamo, idol mio, 

Quest* incontro importuno, e pensa intanto 
€he fido a te son io; 
E che tutta dipende 
I*a vita, che mi avanza. 
Dalla tua fede e dalla tua costanza. 
F'en, Noe temer di mia fede. 

Che la tema è fallace, e mio V affanno • 
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Slegai il fi^ice inganno; e te tafon 
À^hiaocÌA sai mio labbro 
Qualche tenero senao il mio timore « 
Ti parine per le pupille il core. 
Àdo. Rasdoga intanto, o cara. 
Dal mesto umor quegli umidetti iai« 
E non ti aflligger tanto, 
Che non Tal la mia TÌta un tà. bel pianto; 
Se fedel, cor mio, tu sei» 

Non bagnar di pianto il ci^to) 
Si fa grate il mio periglio 
Se ti sforza a lagrimat* 
Ven, Se il mio ben, cor mio^ tif sei^ 

Se il mio cor irite in cpiel ciglio , 
Come Tuoi che il tuo perìglio 
Kon mi sforai a lagrìmar? 
Ado, Di due cori innamorati 

Serba, Amore, i lacci amati $ 
Vm, Né soffirir eh' entri lo sdegno 
Il tuo regno 

A dislurbaf « 



METAS. t. 1^. 



PARTE SECONDA 



MARTE K ADONE. 

Ado. Jl ercKè, Nume guerriera. 
Cosi torbido e fiero 
In fa. placido giorno il guardo giri ? 
Mar, Perchè de' miei martiri 
Troppo ingiuBta mercede 
Ingrato Amore e Citerea mi rende. 
Ado, Ma come ella t' offende? 
Mar. Tutto ho scorso dintorno 
Di Atlante il bel soggiorno. 
Ne ancor m' incontro in lei , 
Ne so perchè s' involi agli occhi miei . 
Ado, Forse» mentre si af&etta 
Per cercarti dal colle alla fontana , 
Non volendo, ti perde e si allontana. 
Mar. Ah eh* io temo d'inganni! 
Ado. No, bellicoso Nume, 

Non dir così, che la tua fiamma oltraggi 
* Sex eh' è fida al suo bene , 

£ sol per te vive quietf alma in pene . 
Mar, Con qual ragione , Elmiro, 

Ch' ella sia fida ad affermar ti avanzi ? 
Ado. Quando lieto pur dianzi 
Io le recai del tuo venir 1' avvilo. 
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Cento segai d' amor lessi in quel viao. 
Da questo e da quel lato 

lU volse impaziente i guardi ittoi, 1 

Interruppe i suoi detti j 

Fra dolci sospiretti, | 

Accrebbe alle sue gote | 

Improrviso rossore il bel vermiglio, 
£ inumidi per tener^za il ci^io. 
Mar, Quando lusinga e piace, 

Men sincero è quel core e più fiillaoe. 
Ado. Eppure al caro amante, 

Forse più che non brami, ella è costante. 
Mar. Ma , se tradito io sono, 
Vo' dimostrarle appieno i 

Quanto possa lo sdegno a Marte in seno. 

Quando mina ' ^ 

Colle sue spume 

La neve alpina 

Disciolta in fiume, 

Così funesta 

Per la foresta 

Forse non va; 
Qual , se di sdegno 

Marte s* accende, 

Con chi V offende 

Crudel saia. 



ADONE. 

Oh Dio, chi sa qual sorte 

A te, misero Adon , seiban le stellel 
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Odi già le procelle 
Che li suonai! d* intorno; 
Vedi che d'austro irato 
All' importuno fiftto 
S' oscura il giorno e si ricopre il cielo 
Di tenebroso velo-, y 

Ed è sparso per tutto 
Di ciechi scogli il prooetlom flutto. 
E tu misero e solo 
Varchi tanti perigli in iragil pino, 
£ pende da un ingaoino il tuo destinol 
Ah son froppo nemici 
Amor, sdegno, spayento^ e gelosia; 
£ sola in tanta guemi è P alma mia. 
Giusto Amor, tu, che mi accendi , 

Mi consiglia e mi difendi 

Nel periglio e nel timoi. 
La cagion solo tu aei 

Del mio ben, de' mali miei; 

Tu sei guida all' alma fida 

Contro il berhero fiiror. 

EGLE E FALEMONE. 

^ah Egle, mi siegui inyano; 

Fuggi dagli occhi miei, 

Né venirmi d'ittlomo» 

Che mi turbi il piacer di si bel gtontCr 
Ef^le Ma perchè tanto sdegno? 

Quando t' offesi mai? 

Qual colpa mi condanna? In che peccai f 
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Pai. In clie peccasti, ingrata? 
Qaal è la colpa tua mi chiedi ancora? 
Vanne a chi t* innamora, ' 
Ch' io, tua mercè, già aento 
Libero il cor didl' amoroso impaccio. 
È scosso il giogo, ed è spezsato il laccio. 
Egle (Che pena !) 
Pai. E se Ulom 

Rimiri il volto mio sdegnato o mesto, 
D* averti amala il pentimento è questo . 
Egle Coà dunque in un punto, 
Sensa dir la mia colpa , 
Senza ascoltare almeno 
difese o ragioni 9 

Mi condanni, o crudele, e mi abbandoni? 
Pai. Qual ragion, quel difesa 
Finger pretende ancoFS 
Un lalibro menzognero, un cor fallace? 
Lasciami almeno in pace , 
Che '1 mio tradito core 
Per prezzo a tanto am<»^ 
Più di questo non chieda 
Da un' alma ingannatrioe e senza fede. 
Egle Sprezzami pur, crudele, 
' Costante il soffrirò; 

Ma non mi dir però 
Ch'io sono infida. 
Se questo cor piagato 
È ingrato al caro lien, 
l«a Parca dal mio sea 
L' alma divida. 
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Pai. Egle, se credi ancora 
Con tanto laaiogarmi, 
Ch* io torni ad ingannarmi, 
Volgi ad opra migliore i tuoi pemierì , 
Che indarno t' affatichi, e invan lo «peri . 
Qaei luainghierì detti 
Quei menaogneri affetti 
Oggi destano in me contrarie TOgUe ; 
Pria mi legò quel Uhhro, ed or mi scioglie. 
Egle Ah se il mio cor Tcdessi, 
Forse che allor diresti. 
Lasciati i primi sdegni in ahl)andono. 
Che sventurata e non infida io sonol 
Pah E ancor vantare anlisci 

Amore e fedeltà, donna incoeUnte? 
Col tuo novello amante. 
Col tuo leggiadro Elmiro 
Favellar non ti vidi ? 
Egle Oh Dio! Respiro - 

E la mia colpa è questa ? 
Pai. Forse ti serahra poco 

D' aver fin qui la fiamma mia schernita ì 
Egle T'ingannasti, mia vita. 
Quei eh' Elmiro tu credi , 
E di Venere amante, Adon si appella . 
Per celarsi al sospetto 
Ed al furor di Marte, 
Finse nome ed affetto, il tutto ad arte . 
Pai. Componi a tuo talento inganni e fole \ 

Palemon non ti crede. 
Vgìe Dunque di questo core 



\ 
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La costanza e la fede 
Già ponesti in obblio, 
Né credi a' miei sospiri ^ al pianto mio? 
Pai Voi per uso e per gioco 
Ridete e lagrìmate, 
Sensa piacer, sensa tormento; e sono 
Nomi sensa soggetto 
ìa costanza e la fé nel Tostro petto. 
Per esca fallace 

Di un lahhro mendaoe 

Vantate nel core 

L'amore e la fé. 
Ridendo piangete, 

Piangendo ridete ; 

£ già su quel viso 

Il pianto ed il riso 

D' amore o di sdegnò 

Più segno non è. 
Egle Taci. Col suo diletto 
Venere s' aTTÌcina. 
Meco tra queste frondi 
Tacito ti nascondi; 
Forse da' detti loro 
Vedrai, l)ell* idol mio, 
Se son fallace > o se fedel son io. 
PaL Conceda il mio sospetto 
Ancor qualche momento al primo affetto. 

VENERE, ADONE, e detti a parte. 

édì>. O di quest' alma fida 
Unica speme, uniaa fiamma e carai» 
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Dalle toe luci impani 

Di belle faà a scintillare il odo. 

Per te dal aecco stelo 

I gigli e le viole 

Sorgon di nuovo a cokoar le spoglie. 

Per te novelle foglie 

Veste il vedovo tronco; e al dolce lume 

Di toe pupille diiare 

Bidè placido e cheto in calma il mare, 

E tu, che sei cagione 

Di letiiia e piacere 

Alla texxa, alle sfere, anoor non scacci 

l' importuno dolor che al tuo sembiante 
> lita porpora gentil bagna e scolora? 
^gic ^on odi, Falemon?) 
Pai, (Non basta ancora.) 

]^en. Per te dolce mia vita. 

Sollecita e dolente 

Quest'anima fedel pece non sente. 

Se d' un chiaro ruscello 

Guisza il pesce fra Fonde, 

Se un lento venticello 

Moimora tra le fronde, 

A quel moto, a quei fiato 

Palpita questo core innamorato i 

£ tutto par che sia 

Oggetto di timore all' alma mia , 
^do. Se tu non m' abbandoni. 

Se a me serbi <piel core. 

Non so che sia timore ; 

Scuota Marte a sua voglia il brando e Patta. 
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Egle (Non ImbU, Palemone?) 

PaL (Ancor non baita.) 

Ven, Vedi ,9dàfì mio £doo 

Amor ti prende gioco! Ancor sostando 

Talor, ae diìndo il ci^ìo, 

Ve«ào fica' miei riposi il tuo pen^o. 
Jdo. Che mai ?ede>ti, o caia? 
Fen, io non ao come. 

Mentre nttendea po(^ ansi 

Fia .quei teneri mirti il tuo ritorno^ 

Chìuai per poco i Inmi a' rai del giorno; 

E dormendo ti vidi 

(Ab di* io tremo a ridirlo» anima miai) 

SemÌTÌTO e languente 

Sotto il sanguigno dente 

Di raUbioso cinghiai cader lerito. 

Languido e scolorito 

Era ^el Tolto ; e ti soorrea dal lato 

Il tìto sangue a rosseggiar sul prato. 

Alla tremula T00e« 

Ai tronchi detti » ai morìlxmdi rai. 

Col tuo nome fira i labbii io mi destai ; 

E desta in un momento 

Cangiai timor, ma n^m cang^i tormento. 
Ado. E tu credi, • mio nume, 

A una larva lljlaoe? 
Fen. Ah che pur troppo è il mio timor verace! 
Jdo. Ed io sol temo alloca 

Che luoge dal suo l^ne Adon dimora, 
ae son lontano 
Dal mio dÙettOt 
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Freddo sospetto 
Mt agghiaccia il cor; 
Se poi ritorno 

Presso al mio bene, 
Torna la spene, 
Fugee il timor. 
y^en. Non più; Marte s* appressa. 
Ritoma ormeì d* Elmiro 
La sorte a simular nel tuo sermone » 
Ma coDsenra in Elmiro il cor di Adone. 
Ado» Cangio nome, mia vita, 

Ma non cangio col nome il foco mio. 
Egle (Ti basta, Palemon?) 
Ptd, (Più non desio.) 

ADONE, VENERE e MARTE. 

Mar, Bella Dea d^li Amori, 

Del mio cor bellicoso unico freno. 

In di cosi sereno, 

Quando al nascer di Elisa 

Par cheM mondo s' allegri e si consoli. 

Tu mi fo^, infedele, e mi t' involi ? 
Ken» Io m* involo? Io ti fuggo? 

Forse del tuo delitto 

Farmi rea. Nume ingrato, ancor Tomi? 

Come finor non sai , 

Che lunge dal sembiante 

Del beli* idolo mio misera io sono? 
^do. (Ab che dici, cor mio?) 

fTeco ragiono.) 
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Har. Il so; ma timoroeo 
. Mi fa la tua be]jezza e V amor mio. 
Ten. Per te de! cbiaro Dio, 
Per te apressai del measaggier celeate 
Le lusinghe e gli affetti. 
Co' miei teneri detti 
. Al gran &bbro di Lenno 
Non sol feci scordar P offesa antica ; 
Ma d' elmo e di lorica 
Per coprire il tuo petto e U tua fronte 
Sudò più Tohe in su l' incude Etnea, 
E tu mi cMami infida? Ed io son tea? 
Mar. È Tcro, idolo amato; 
Ma per legge del fato. 
Se ritrosa ti miro, 

se altrore rivolgi i tuoi splendori, 
Desta quest'alma ardita ì suoi furori. 
Se quei sguardi mi Tolgi severi, 
Axàe il mondo di sdegni guecxleri, 
E si copre fra 1* ire funeste 
Di tempeste la terra ed il mar . 
Se al mio ciglio men torbido appare 
Il fulgor di tue placide stelle. 
Non ha il mare più venti e procèlle « 
E gli sdegni m' insegni a placar . 
Fen, Sì , SI, tutte in obblio 
Si pongano le offese, o mio tesoro. 
La bella età dell'oro 
Par che al nascer d' Elisa a noi ritorni . 
Non teme i caldi giorni 
La Tioletta in su k piaggia aprica } 
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Dalla recisa spica 

Già il fortuiiato agricoltore ha TÌste 
Spuntar di nuovo e biondeggiar le ariste. 
Presso al lupo nemico 
Pasce sensa paura 

L* agnelletta sicura ; al veltro accanto 
Cheta dorme e riposa 
La damma timorosa; 
E la gelosa tigre 

Da* suoi teneri parti erra lontano » 
Sensa temer del cacciatore ircano. 
Ride il ciel, schena 1* onda^ il vento tace. 
Tutto è amor, tutto è fede, e tutto è pace. 
Sensa temer d* inganni. 

Va r augellin sui vanni 

Schersando in d bel giorno 

D'intorno al oacciator* 
Né più de* salsi umori 

Ài muti abitatori 

Coli' amo e con le reti 

Disturba i lor segreti 

1» avaro pescator. 

EGLE, PALEMONE e detti. 

Egle Lasci^t^ eccelsi Numi, 

Che s* uniicano ai vostri 

Di Palemone e d* Egle i voti ancora. 
f^en. Troppo %nga dimora 

Lunge dal fido Elmiro, Egle, facesti. 

Vieni, ch'egli ti attende. 
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£ con più d* un sospiro 
Foise cU te si lagna, e con ragione . 
àdo. (Ma conserta in Elmìro il cor di Adone.) 
àfar, E to, Nume dell' onde, 

Come su queste sponde? 
Pai. Il di eh' Elisa nacque 

Anch' io per oekhrare esco delP acque. 
Mar, E tu l' Augusta Donna 

Sd per nome oonoeci? 
Pai. Io giunsi un giorno 

Per le liquide tìc delPIstro ai lidi. 
Là vidi Elisa, e vidi 
In lei quanto può far natura ed arte. 
Forse che a parte a parte 
Di quella, o Giterea, men bella sei*, 
Eppur belleaza è il minor pregio in tei ; 
Che mai non vide il sole 
Da questa sponda a quella 
In sembiante più vago alma più bella. 
Se al di cadente 
Kisplende in cielo, 
Cosi lucente 
La Dea di Delo 
Non sembra a me. 
Se fa ritorno 

L' alba col giorno 5 
Vicino a quella 
Bella non è. 
Egle Ma quai Dive son quelle 
Che in si lieto sembiante 
Vengono ad onorar gli orti di Atlante? 
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yen. Del felice Sebeto 

Son le nobili figlie, e vien eoa loro 

là OnesUde, il Decoro, 

Le molli Grazie e i pargoletti Amori. 
Egle Oh di quanti splendori 
. S' accresce il bel soggiorno 

ÀI balenar de*lor vezzosi rai! 
Vcn, Non più; fia tempo ormai 

Che 1* aureo pomo ad offerir men vadaj 

Io di Scamandro in riva 

Fui del germe felice 

Primiera genitrice; 

Io per si bella speme 

Fra gli sdegni guidai delP oceano 

Alle sponde latine il pio Troiano; 

Ed io, per opra mia, 

Fecondo il sen d* Augusta or to^ che sia # 
Mar, Io raccolsi, io recisi 

Per li trionfi dell* austriaco Nume 

Quanti allori ha Tessaglia e palme Idurae. 

Per me gonfio di stragi 

Tiepido e sanguinoso 

Portò 1* Istro temuto 

Allo Scitico mar fiero tributo. 

Per me il Germano altero 

I campi vincitor mirò più yolte 

Biancheggiar di nemiche ossa insepolte; 

E or voglio al bel desio 

Compagno e difensor venirne anch^ io. 
T^en. Vieni, ma pria deponi 

Dalla destra 1* acciar, V elmo dal crine. 
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Di stragi or non è tempo e di ruine. 
La mia presaga mente 
Fra gli arcani del Fato ormai ravvisa 
Grave di bella prole il sen d^ Elisa . 
Veggio r augusto Infante, 
Che pargoletto apprende 
Con man dubbiosa ai genitore in seno 
A regolar di tanto mondo il fineno . 
Mar. Ed io V aquila invitta 
Veggio di nuovi scettri e di corone 
Gravar la doppia testa e*i fero artiglio. 
Veggio cheM sacro alloro 
Della barbara fronte 
AJP orientale usurpatore invola . 
Veggio r Asia che scuote 
L' infame giogo e la catena antica, 
Delle vindici penne alP ombra amica . 
Ven. Ma quando avrà felice 
Vinto lo Scita e debellato il Gange , 
De* popoli devoli 
Fra' lieti voti e M fortunato grido 
Passi r aquila invitta e tomi al nido . 

Coro. 
Sempre belle, sempre chiare 

Siau le stelle, e taccia il mare; 

£ risplenda amico il cielo 

Sema velo ognor cosi. 
Sian di Felx> i rai lucenti 

Men cocenti ai lieti giorni , 

£ ritorni lusinghiera 

Primavera in questo di . 

157588 
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L' ASILO D' AMORE 

Festa teatrale scritta dalV Autore in f^ienna 
Vanno 1732 ed eseguita alla presenza de^ 
Regnanti con sontuosa magnificenza la pri- 
ma volta con musica del Caldaba , nella 
gran piazza di JLintz, capitale delV Austria 
superiore^ dove trovandosi allora con tutta 
la cesarea Corte V imperator Carlo VI per 
ricevere V omaggio di quella provincia, si 
festeggio il 28 d^ Agosto, giorno di nascita 
dcir imperatrice Elisabetta , per comando 
deW augustissimo consorte. 
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INTERLOCUTORI. 



VENERE. 
AMORE. 
PALLADE. 
APOLLO . 
MERCURIO. 
MARTE. 
PROTEO. 
Cobo di Genu. 



La scena si finge presso le sponde di Cipro, 



L'ASILO D'AMORE. 



Air alzar della tenda comparirà una piccola 
scena rappresentante la parte interna tC un 
antro incavato nelle viscere à^un monte sen» 
za soccorso delV arte . JLe reti, le nasse ed 
altri simili arnesi che penderanno d? intor^ 
no ^ faranno conoscere che il luogo è sog- 
giorno di pescatori. Saremno i sassi che lo 
compongono, ricoperti di musco e cf edera, 
e bagnati da diverse acque che , stillando 
dalV alto, o grondano a guisa di pioggia , o 
scendono serpeggiando fra le ineguaglianze 
de' medesimi. Non sarà il luogo risc/iiarato 
da altro lume , se non da quello che, pene- 
trando debolmente per alcune rotture delV 
antro, non giunge ad introdurvi il giorno , 

ma basta a discacciarne la notte. 

* 

VENERE ED AMORE in abito di pescatore. 

Ven. 3. iglio, mia forza e mia 

Unica gloria, unico lien, che fai? 
I Puggi, ah fuggi. Non sai 

Che tutto a' danni tuoi congiura il cielo? 

Quante volle tei dissi: adopra, Amore, 

Adopra co' mortali " 
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L* arco, gli sitali, e non Ij^Imup gU Dei? 

Perchè fanciullo sei. 

Molto da te si è tollerato; e tutto 

Ti credesti permesso , 

FincKè l'audacia tua giunse ali' eccesso. 

Che farai se la schiera 

Degl' irritati Dei 

Ti scopre, li raggiunge, e innanzi a Giove 

Frìgioniec ti conduce? Onde soccorso, 

Onde speri difesa? Ognun si lagna 

Di qualche oltraggio antico; 

E il luo giudice istesso e tuo nemico^ 

Deh togliini al tormento 

Di vederli punir. Da queste sponde 

Corri lungi a celarti; 

Salvati, figlio: eccoti un bacio, e parti. 

Ma tu mi guardi e ridi? In questa guisa 

Schernisci il mio timore? 

Ah! quel riso crudel degno è d'Amore. 
Amo, E chi vuoi che ravvisi 

In queste spoglie un Dio? Deposte ho l'ali: 

Non ho Ijenda sul ciglio; al fianco appese 

In luogo di faretra 

Porlo r umide nasse ; e d' arco invece 

Stringo la canna e l' amo. In tal seuihiuute 
^i Cipro un pescatore 

Dovrà credermi ognun, ma non Amore. 
y^eii. Fosti, da che nascesti, 

Sempre incauto cosi. Qualunque velo 

Ti par che basii a trasformarli ; e poi 

Ogui giorno succede 



D'AMORE io5 

Che ti credi nascosto, e ognaii ti Tede. 
jimo, Ebfoen fuggasi ; io voglio^ 

Bella madre, ubbidirli. A tuo talento 

Regola la mia fuga • O^e sicuro 

Nascondermi potrò? 
Ven, Cerca una schiera 

Di ninfe e di donzelle; 

Confonditi fra quelle; abito e volto 

Simula a lor conforme: orna e componi 

Di modestia e ritegno 

I tuoi sguardi, i tuoi moti, il tuo sembiante. 
^mo. Madre, sarò scoperto al primo istante. 
Fen. Perchè? 
■^o. Qpeste non sanno 

Celarmi un sol momento. 

Con cento segni e cento. 

Sol eh' io lor m' aTricini , 

Mi palesano a tutti. Una loquace, 

L' altra muta divien; questa sospira. 
Quella a' furtivi sguardi 
Volge incauta le ciglia ; 
Chi paihda diventa e chi vermiglia . 
Ven, Fra* giovanetti avrai 
Dunque asilo più. certo. E chi potrebbe 
Distinguati fra tanti 
Pari a te ne' sembianti, 
Nel genio e nell' età? Come tu sei. 
Instabili e vivaci 

Son questi ancora ; e alteman d* improvviso 
E le guerre e le paci, e il pianto e il riso. 
imo. Ma soffrirmi non sanno 
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Né amico, «è tiranno . O de» miei saegni 
Si lagnano ìropnidenli,, o de' miei doni 
Trionfano indiscreti. E vano, o madre* 
Lo sperar che si trovi, , . 

Per ridurli a celarmi, arte che giovi. 
yen. È ver . L' età matura 
Compagnia più sicura 
È per la foga tua. Fra gente immersa 
Nelle cure d' onor, che ha bianco il crine, 
Freddo il cor, crespo il volto, austero il cigho. 
Che d' anni e di consiglio. 
Che di saper, d' esperienaa abbonda. 
Nessun dubiterà che Amor s' asconda . 
Amo. Quel severo costume 

Conservar non potranno 

In compagnia d' Amor. V arido legno 

Facilmente s' accende, J 

E più che i verdi rami avvampa e splende. 
yen. Potresti. ..Ahimè! s' appressa 

Degl' irritali Dei lo stuol temuto. 

Figlio, Amor, sei perduto. 
Amo. Ecco il riparo. 

Le Deitadi offese 

Tu corri ad incontrar: simuU sdegni 

Contro di me; le lor querele ascolta, 

Detesta i miei delitti, 

Esamina le pene, e tanto a bada 

Tieni ad arte i nemici, infin che altwwe 

Io fugga ad occultarmi. 
Ven. E come? £ dove? 

^o. Lasciane a me la cura. 

I 
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Saprò sens' altra guida 
Ritrovarmi un asilo: a me ti fida. 
ren. Vorrei di te fidarmi ; 

Ma per usanza antica 
Inteso ad ingannarmi ~ 
Io ti conosco, Amor. 
Se t' accarezzo amica. 

Tu mi prepari un laccio; 
Se ti raccolgo in braccio. 
Tu mi ferisci il cor. 1 
Amo, Anime innamorate , 
Dair ardor che vi stru^ , 
Respirate una volta: Amor sen fugge. 
Come! Y* è chi sospira 
Al mio partir! Dunque la vita amara 
Vi par senza di me? Pena, tormento 
Son nomi miei, quando con voi dimoro; 
Quando parto da voi, pace, ristoro? 
Se Amor Y abbandona. 
Ogni alma si lagna ; 
Se Amor P accompagna, 
Contenta non è. 
Di chi vi dolete. 
Se viver felici 



1 Parte, 
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Né meco sapete, 
Né senza di me? 1 
CORO DI 6ENII. 

Chi sa dir che fu A' Amore? 
Chi palesa Amor dov' é? 

PALLADE E MEltCURIO. 

Folli amanti, ah voi tacete, 
E serbar la fé volete 
A chi mai non serba fé? 
Coro. 

Chi sa dir che fu d' Amore? 
Chi palesa Amor dov' è ? 

APOLLO E MARTE. 

Belle ninfe , ah v' ingannate, 



1 Parte. Finito il prologo con la partenza 
«T Jmore, sparisce V antro, e si scopre la reg- 
gia di yenere piantata sul mare , vicino alle 
sponde di Cipro. Tulli gli ornamenti^ statue e 
bassi rilievi delV edifido saranno figure rap- 
presentanti istorie di Venere e éP Amore ^ o 
simboli esprimenti le loro qualità. Innanzi alla 
reggia suddetta sopra nuvole e carri proporzio- 
nati cC caratteri si vedranno Apollo, Marte , ^ 
Pallade e Mercurio, ed incontro ad essi Ve- \ 
nere seduta nella sua conca e tirata dalle co- | 
Tombe. Le Grazie e gli Amori seguaci di J^e- , 
nere ifedransi variamente situati nella sua reg- j 
già , ed i Genii seguaci delV altre Deità saran- ; 
no appresso alle medesime vagamente disposti • 



B' AMORE 109 

Dal cradel se mai sperate 
Ollener qualche mercè. 
Cobo. 
Chi sa dir che fu J' Amore? 
Chi palesa Amor dov' è ? 
Mer. Venere, a Giove innanzi 
VcDga il tuo figlio. Io del supremo cenno 
Son porlator. De' suoi delitti ormai 
Renda ragion. Dot' è 1' odio de' Numi ? 
Mar. Il Tclen d' ogni core? 
^po. Amor dov' è? 
Pai. Dove s' asconde Amore? 

Fen. Noi so . Scherzando meco 
Sul margine d' un fonte, o a caso o ad arie, 
Poe' anzi mi ferì. Pronta a punirlo, ^ 
Lo sgridai , lo ritenni : a un verde mirto 
Con la sua lienda istessa 
Annodarlo io volea; quando il fallace, 
Che perdono e pietà chiedeva invano, 
Scosse le piume e mi fuggì di mano . 

Pai, Dunque altrove si cerchi. 

p^^n. Ah no, fermale, 

£i torna a queste soglie 

Per uso ogni momento o la faretra 

A riempir di strali, della face 

L'estinU fiamma a risvegliar; né altrove 

È facile incontrarlo. 
Jpo, D suo ritomo 

Sarà miglior consìglio 

Che qui s'attenda. . a v \ 

y^fi. (Ecco «curo il figlio.) 
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Pai. Ma voi miei fidi intanto 
A rintracciar correte 
Qual nascosto del mondo angolo serra 
11 tiranno del cielo e della terra . 
Se 1* orgoglioso 
Trovar liramate, 
Dov' è riposo 
Non lo cercate, 
Ne dove alberga 
La fedeltà . 
In qualche petto, 
Nido d' inganni , 
In qualche core 
Pieno d* affanni 
Quel traditore 
S'asconderà. 
P^en. (Il materno timore i 

Già si rionoTa in me.) 

CORO DI GENII. 

Chi sa dir che fu d' Amore? 
Chi palesa Amor dov' è? 
jp^en. Il vostro sdegno, o Numi, 

Risveglia il mio. Mille ragioni an'ei , 

Anch'io per accasarlo^ e mi ritiene | 

La materna pietà . Per irritarmi 
Dite, ditemi voi i 

Le vostre offese, e di qual colpa è reo. ^ 

Apo. Di mille. £i più malvagio 
Ogni giorno si fa . 
'^* Tutto 8O08opra 

nvolge 1* universo. 
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ìfer. Insulta i Nomi, 

Tiranneggia i mortali. 
Mar. E quasi ormai 

Regola a suo piacere 

Della terra il governo e delle slere. 
Jpo. A me la cetra mia 

Temerario involò. La cetra av vessa 

A rammentar fra voi 

Le grand* opre de' Numi e degli eroi , 

Era air anime eccelse 

£ stimolo e mercede ; e in man d' Amore 

E ministra dell' ozio , 

Del valor seduttrice ; e se una Tolta 

Risonar non sapea che Alcide e Achille , 

Or non sa celebrar che Irene e Fille. 

Che più? Fra il coro istesso 

Delle pudiche Muse 
S' inoltrò , si confuse , e d' Elicona 
II decoro fugò . L' eroica tromba 
D' avvilir più non sdegna 
La superba Callìope a' folli amorì, 
lotreccia i molli scherai 
Al sacro orror del tragico coturno 
Melpomene severa . E fatta legge 
L' insania universale; e se si trova 
Chi saggio il cor di conservar si vanti. 
Stolto si fa , per non parerlo a tanti. 
Non y* è chi più sdegni 
Del mirto le fronde, 
Ne voce che insegni 
£ie strade d' onor. 
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Turbate son V onde 

Del saggio Ippocrene, 

£ Apollo dÌTÌene 

Ministro d'amor. 

Mar. Chi crederia che questo 

Temerario &nciu11o anche fin V armi 
Ardisse penetrar? L'ire feroci, 
Le strepitose voci 

D'oricalco guerrier punto non teme» 
Scorre in mezxo alle schiere; 
Chi accende^ chi ferisce; 
Ad uno il senno, air altro il cor rapisce. 
Tutti veggo cambiar. Sfidò quel forte 
A cimento la morte; or trema inoansi 
Alla beltà che diventò suo nume. 
Chi le temute piume 
Svelle dall'elmo, ed a vergar le adopra 
Molli sensi d'amore. Altri con l'asta. 
Destinata a ferir, su' tronchi imprime 
Il nome del suo bene. Eroica impresa 
Sembra al guerriero il superar co' vezzi 
La durezza d'un core; e quando ha vinto, 
Ne trionfa lo stolto. 
Come se avesse appunto 
Siracusa espugnata, arsa Sagunto. 
Prima odiava l'oziosa dimora. 

Or, se tromlìa dal sonno lo desta, 
Odia il giorno, detesta l'aorora 
Avvilito l'amante guerrier. 
Già sognava liattaglie, mine. 

Ed or sogna quel volto, quel crine 
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Quelle ciglia che apprese a temer. 
Mer. Se dell' armi il decoro 
Marte difende, io non difendo meno 
Gli ornamenti di pace 
Che mi rapisce Amor. Furie bell'arti 
Commesse al mio governo; io le educai, 
£ mercè la mia cura^ 
Spesso vinta da lor cede natura . 
Non gli obelischi e gli archi 
Fino al ciel sollevati , i marmi impressi , 
Gli animati metalli ultimi segni 
Furo agi' industri ingegni. Angusti all'arte 
Eran questi confini. Ardi taluno 
Delle negate piume 
Vestir le terga , e per le vie de' venti 
Sfidar gli augelli al volo. Uni del sole 
Altri in concavo specchio 
Gli sparsi raggi, e le nemiche vele 
Inceneri da luoge. Altri allo sguardo. 
Con doppio vetro in breve canna accolto, 
Delle remote stelle 
La distanza scemò. Più oltre ancora 
Salilo de' mortali 

L'onor sana, se non rapisse Amore 
Tutte a sé le lor cure . Egli maestro 
Eseccita, erudisce 

L' incauta gioventù che in queste scuole 
I miglior anni amaramente spende, 
K a nun saper con tanto studio apprende . 
Son le dotlrinti arcane 
Delle amorose scuole 
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Saper con chi si vuole 

Tacendo favellar; 
Intendersi d* un guardo. 

Decider d'un sospiro, 

E nel coro un deliro 

Con arte delirar. 
Pai. La vigilanza mia 
Dall'insidie d' Amor non assicura 
L' Areopago, il Liceo. V entra il fallace 
Con le spoglie or di questa, 
Or di quelb virtù. Confusi i saggi 
Non conoscon sé stessi . Altri prudenza , 
Altri chiama giustizia, altri pietade 
La propria debolezza . Empion le carte 
Di fole luminose; e il proprio inganno 
Propagano in altrui. Leggon gli sciocchi 
Che da un'anima bella 
Virtù s'impara, o che figura un volto 
L' armonia delle sfere ; 
Che un celeste potere 
Tutti sforza ad amar; che furou stelle, 
E che appresero, prima 
Di vestir mortai velo, 
L'anime amanti a vagheggiarsi in cielo: 
Né ritrova contrasto 
Una scienza fallace, 
Per cui sembra virtù l' error che piace , 
Onde mai sperar salute 
Se, velato in mille guise. 
D'una rigida virtute 
Tutti i pregi usurpa Amor? 



D'AMORE ii5 

Reo «!' un fallo è cbi '1 commise ; 
Contumace è chi *1 clifeode; 
Ma perreno è dii pretende 
Anche gloria dall' error. 
Mar, E noi di tanti oltraggi 

Non faremo vendetta ? 
Apo, E soffriraMÌ 

Che tutti usurpi Amore 
Le vittime, gì* incensi 
DoYuti agli altri Dei ì 
Mer. Gelide e sole 

Son V are nostre , abbandonati i templi • 
Pai, Di spoglie a noi rapite 
L'orgoglioso s'adorna. Invola a Marte 
La spada sanguinosa, 
Ad Apollo la cetra, 
A Diana la face^ il tirso a Bacco ^ 
L'egida a me. 
Mer. Di contrastare ardisce 

Il tridente a Nettuno; al re dell' ornine 
Il rugginoso scettro 
Della terra colà nel centro oscuro; 
Ne de' fulmini suoi Giove è sicuro. 

Coro. 

Cada il tiranno 

Regno d'Amore, 

Regno d' inganno. 

Di crudeltà. 
Scemo ogni core 

De' suoi martiri 
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L' aure respiri 
Di litjertà. 
Mur, Mer. E un falso Nume 

Che d'ozio nasce y 
£ che si pasce 
Di vanità. 
Scherzando accende , 
Si fa costume; 
Alfin si rende 
Necessità . 
Coro. 
Cada il tiranno 
Regno d' AmOTe, 
Regno d'inganno, 
Di crudeltà. 
Pai, Apo, Mai non produce 
Gioie perfette, 
Sempre promette 
Felicità . 
Grado non cura, 
Confonde insieme 
L'età matura, 
La Terde età. 
Coro. 
Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 
Regno d'inganno. 
Di crudeltà. 
f^en. Giuste sou l'ire vostre 

Vindici Numi , ed a ragion chiedete 
Ripaio al comun danno. U figlio mio 
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Co' atolti suoi seguaci 
Voi però confondete. Egli sarebbe 
Ristoro alla fatica, 
Alimento alla pace. 
Stimolo alla Ttrlu, s'altri sapesse 
Saggio non abusar deMoni suoi; 
£ se diventa poi 
. Ministro di follie, cagion di pianti, 
r Non è colpa d'Amor, ma «degli amanti. 
Yarcan col "vento istesso 
Due nayi il flutto infido; 
Una ritorna al lido. 
L'altra si perde in mar. 
Colpa non è del vento 
Se varia i lor sentieri 
La varia de' nocchieri 
Arte di navigar . 
Mar, Occasione o {Hrincipio 
Sia delle colpe altrui, 
So cfie folle per lui 
Tutto il mondo si fa. Ferisca Amore, 
£ saggio ognun sarà .' 
Fen. Miglior consìglio 

Io vi propongo, o Dei. No^ non si opprima 
Non si distrugga Amor: funesta al mondo 
La perdita saria. Sotto la cura 
Di rigido maestro il folle ingegno 
Impari a moderar. Fanciullo ancora, 
Potrà cambiar costume, 
E di reo divenir placido nume. 
^al. Chi V è mai che si vanti 
MJETAS. T. IX. ^ 8 
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Di seemaroe l' orgoglio ? 
ygfi. Il Tempo. A. hii 

Tu, che ne ró misura, o biondo Dio, 
Conduci Amor. Ne scemerà gli eooeaai 
L' accorto Tecchio a poco a poco; e Amore, 
Dolcemente domato. 
Non saprà come, e si vedrà cambiato. 
Apo. Questa de* folli amanti 

È la vana lusinga. Ognvn dal tempo 
Soccorso attende, e si dilata intanto 
La fiamma insidiosa. Un lieve fiato 
Ieri estinta 1* avria-, maggior Contrasto 
Oggi bisogna : alla ventura aurora 
È impossibile impresa. A poco a poco 
L' alma al mal s' accostuma; il reo costume 
Si converto in natura; 
E cieca alfin di risanar non cura. 
Alla prigione antica 
Queir augellin ritorna. 
Ancor cbe mano amica 
Gii abbia discioUo il pie. 
Per uso «1 semplicetto 
La libertà dispiace, 
Quanto u' avea diletto 
Allor che la perde . 
yen. Dunque in cura allo Sdegno, 
Gh* è tuo seguace, o bellicoso Nume, 
Sia consegnato Amor. Farmaco è spesso 
L* uno all' altro velen. 
Mar, Sdegno ed Amore 

S' intendono fra lor« Benché nemici. 
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L* un deir altro non teme; 
Son dÌTersi di genio e ranno insieme. 
Non è Ter che P ira insegni 
A scordarsi nn bel sembiante; 
Son gli sdegni d* un amante 
Alimento delT amor . 
Di sdegnarsi a tatti piace. 
Perchè poi si toma in pace, 
E si conur per diletto 
La mancanaa del dolor. 
Feri, Ma la Fatica almeno, 
Ch' è tua compagna, o messaggier di GtoTC, 
Amor disannerì^. Dell' Oaio è questa 
Implacabil nemica ; e 1' Osio solo 
Porge r armi ad Amore . 
Mer, Amore inganna 

Gii affaticati eroi con minor pena 
Che i molli suoi seguaci. Attcuì (jnestì 
Alle hisinghe sae , non facilmente 
Gli prestan fé . Ma chi s' af&nna e suda 
Sol fra core penose , al primo invilo 
Credulo s' abbandona . Una sol volta 
Che Brìseida l' alletti , Onfale il miri , 
Già fra V armi omicide 
Vaneggia Achille e pargoleggia Alcide. 
Sembra gentile , 
Nel verno un fiore 
Che in sen d^ aprile 
Si dispressò. 
Fra V ombre è bella 
Ib* isteiM stella 
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Che in faccia al sole 
Non 8*1 mirò . 
yen. Di Ragione air impero 

Sottopongasi Amoce. Ella il raffreni , 
L' amma^tri^ il riprenda, e lo consigir^ 
Finché Amore ad Amor [hù non somigli. 
Ped, £i fanciul non intende - 

Di Ragion la favella; e il huon sentiero 
Accennato da lei cieco non mira; 
Ansi, mentre delira 
Goù privo di luce, 
La condottiera a delirar conduce • 
t^en, Eppur fanciullo e cieco , 
Facilmente dovreUie 
Seguitare una scorta . 
Pah Ah non è sempre 

Cieco e fanciullo; e quando men si crede. 
Egli a'ssai più d' ogni altro inteode e vede. 
Parlagli S un periglio, 
Avrà la benda al ciglio ; 
Una ragion gli chiedi, 
Fanciullo Amor Sarà. 
Ma se favelli seco 

D' un* ombra, d' un sospetto. 
Già non sarà più cieco, 
Già tutto intenderà. 
Ven. Eppur conviene, o Numi, 
Una via rinvenir, per cui s' afFreni, 
Non si distrugga Amor. Senza di lui 
Che diverrian ie sfere. 
Il mar, la terra? Alla sua chiaia face 
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Si coloran le stelle; ordine e lume 
£i lor ministra ; egli mantiene in pace 
Gli elementi discordi; unisce insieme 
Gli «sposti eccessi ; e con etemo giro , 
Che sembra caso, ed è saper profondo. 
Forma, scompone, e riprodace il mondo. 
Senza 1* amabile 
Dio di Citerà 
I di non tornano 
Di primavera, 
Non spira un zeffiro» 
Non spanta un fior. 
L' erbe sul margine 
De! fonte amico ^ 
Le piante vedove 
Sul colle aprico 
Per lui rivestono 
L'antico onor. 
Mar, Se tu stessa non trovi 
Chi raffrenar possa il tuo figlio ^ avrassi 
Indomito a sofiirir? 
Aj>o, Tempo non teme. 

Mar.' Sdegno non eura. 
Mer, ÀUa Fatica insulta. 

PaL Non intende ragion . 
Mar, Ciascun di noi 

È ofieso e vuol vendetta . 
Mer, II. mondo la sospira. 
Pai. jipo, II ciel P aspetta. 
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Cobo. 
Cada it tiranno 

Regno d'Amoce, 

Regno d' inganno» # 

Di crudeltà. 
Scemo ogni core 

De* suoi martiri 

V aure respiri 

Di libertà. 

BlàltTE^ BIEKCURIO, PALLADE E APOLLO. 

£ un falso Nume 

Che d' 02Ìo nasce, ; 

£ che si pasce r, 

Di vanità « 
Coro. 
Cada il tiranno 

Regno d' Amore, 

Regno d* inganno» 

Di crudeltà. 

MARTB) MERCURIO, PALLADK B APOUtO . 

Schei^ando accende 
Si fa costume, 
Alfin si tende 
Necessità. 

TUTTI. 

Cada il tiranno 
Regno d' Amoro^ 
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Regno d' inganno, 
Dì crudeltà . i 
Pro. Calmate il vostro sdegno, 
offese Deità . L* alme celati 
Già del Furor la face 
Abbastanaa agitò. Tornate in pace, 
i^po. Si spera invan. , 

j^ar, ^* ▼endicarci e tempo. 

■Pai, Lo chiede il nostro onore. 
^Mer. Amor si trovi. , 
'Pro. E ritrovato Amore. 

■ Ven. (Ahimè! Chi lo soccorre?; 

bpo. A ^«^ "'^ ^**^"- 

' ^ew. Ah no, ferma. 

IMar. raffretta. 

yen. Non parlar. 
. M-r Non tacer. 

LV; VendetU. 

i />ra. Inutile contesa. Amor non teme 
' GÌ' insulti altrui . PerseguiUlo ei seppe 
^ Provvedersi d' asilo . 

\ 1 Nel tempo che si ripete il coro suddfUo, 
si ve&eono a poco a poco gonfiare e sollevarsi 
r onde dei mare, U quali cadute, si scuopre 

: in un carro composto di conchiglie e coralli, e 
tirato da cavalli marini. Proteo conseguito di 
Nereidi e Tritoni; i quali tutU si vedranno pri^ 
ma sorger deW acque e poi amcmarsi alla 
sponda. 
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Apo, £ si ritrova 

•Chi difenile costui? 
Pro, Voi stessi, o Numi, 

Gli sarete fra poco 

£ compagni ed amici. 
Mar. A lui compagni 

Che tanto ne disprezza? 
Pai. Amici a lui^ 

D'ogni virtù ruhello, 

Nemico di ragion? 
Pro. Non è più quello. 

Moderato divenne, 

Cangiò costume. Alle virtudi unito 

£i si fa SBggìo; e quelle 

Tra le faci d' Amor si fan più ]x.'Ue. 
Mer, In una schiera unite 

Come trovar potea 

Le disperse virtù? 
Pro, Tutte adunate 

Nella cuna d' £lÌ8a ei le ha trovate. 

Questa è d* Amor V asilo: 

Ivi corse a celarsi 

Per fuggir V ire vostre. Or che il sapete» 

Lagnatevi d'Amor, Dei, se potete. 
Non è più d' Amor la face 
Alimento di tormento. 
Che dispiace , die prepara 
A un* amara servitù . 
Pura fiamma iu lei s'accende, 
^ Che non «rde, ma risplende; 
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Che non copre, ma lisehiara 
Il sentiero alla TÌrtù • 
Pai. Più d' oltraggi non parlo. 
Mar. Più "vendetta non cubo. 
uipo. Io non m* adiro < 

Mer. Io lo sdegno depongo . 
f^en. Ed io respiro • 

Pro. Giacche il natal d' Elisa 

Tante risse rompone, è giusto, o Dei, 

Che sia ne' di futuri 

Sempre celebre e sacro. À noi conyiene 

Del feslÌTO costume 

Istituir la pompa 4 acciò V esempio 

Al rinnovar dell' anno 

Prendan da questo dì j^à. che yeiranno. 

LE DEITA^ ED IL CORO . 

Sempre, o felice giorno , 

Farà con te ritorno 

Il giubilo d' ogni alma , 

La calma d' ogni cor. 
IL coao. 
Il vaneggiar d' Amora 

Era fìun^to , ed era 

Della Yirtii severa 

Incomodo il rigor. 

LE DEITA^. 

Ma quando nacque Elisa , 
Divenne in nuova guisa 
E la Virtude amabile. 
Ed innocente Amor . 



INTERLOCUTORI 



LISIN6À, nobile donzella cinese, sorella di Si- 
lango. 






SIVENE, _ 

donselle cinesi, amiche di Liainga. 
TANCIA, 



SDJkNGO, giovane cinete» ritocnato dal viaggio 
d* Ettfopa, finteli* di Liainga ed amante di 
SiTeae. 



Uiuiont ti rappreterOa in una ciUà delia Cina . 



LE CINESI 



// teatro rappresenta una camera nella casa 
di LisiNGA, ornata al gusto cinese^ con ta- 
vote e quattro sedie. 



LISIN6A, SIVENE e TANCIA siedono be- 
vendo il te in varie attitudini di somma astra- 
rione . SILAN60 ascolta inosservato da 
porta socchiusa. Lisinga, dopo avere osser- 
vaio qualche spazio V una e V altra compa- 
gna ^ rompe finalmente il silenzio. 



jus. hi] 



ibben: stopide e mote 

Par che aiani dÌTenute! Almen parliamo. 

Cosi nulla fisirem . 
Siff. Ma non è cosa 

Di sì liere momento 

Trovar divertimento 

Allegro insieme ed innocente e nuovo. 
T'an. E un* ora che ci penso e non lo Uovo. 
JLis. Dica, qualunque sia, 

Ciascuna il suo pensiero; e il più adattalo.. . 
Tan. Tacete. Eccolo. Oh bellol Io Tho trovato. 
Lds. Sentiam. 
T'an, Figureremo 
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Come ae . . . Non mi pitoe . O purM.Nemmeno. 
Siv, Spedisciti. 
Tan. Vi sono 

Mille difficoltà. Via; (jaetìo è buono. 

Facile ad eseguire , 

Ingegnoso, innocente. 
Xjìs. Lode al cielo . 
iSiV. E sarà f 

Tan. No, non Tal nientr, 

Xti». L' invensione è felice I 
Siv. Bellissimo è il pensieri 
Tan, Ma T inventare 

E men fàcile assai di quel che pare . i 
iSf7. Dirò, Ninfe, ancor io 

Il parer mio , se non vi son molesto . 
Tan, Un uomo I a 
Lds, Ahimè I 3 

iSiV. Che tradimento è questo? 4 

Sii, Fermateri; tacete. Al venir mio 

Tanto spavento! E che vedeste mai? 

Un aspide? Una tigre? 
Tan, Uh, peggio assai. 

Lis. Più rispetto, o germano , 

Sperai da te. Queste segrete soglie 

Sono ad ogni uom contese . 

Noi sai? 

1 Si scuopre improv\fiiamerUe Silango, 
a S* alza spaventata . 

3 Come sopra, 

4 Come sopra. 
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SiL Lo to* Ma è una follia ciiww. 

Si rìde, e il vidi io stesso, 

In tutto V occidente 

Di questa uiuuta e stravagante e rara . 
Tan. Ecco il inondo a girar quel che s* impara . 
Siy, Ah mia cara Liainga, 

Non Bo dove io mi sia. Senti, se m* ami, 

Senti con qual tumulto 

Mi balaa H corei i 
Us. Io d*ira avvampo • 

Tan, Oh Diol 

Di noi che si dirà 

Per tutta la città? Sapranno il caso 

I parenti, i vicini , 

II popolo, la corte, e i Manderini. 
Su, No, di ciò non temete. 

Alcun... 
JLis. Parti . 

SU, Non vide 

Alcun.... 
i9/V. Va per pietà. Mi &i, Sìlango, 

Mancar d? alfiinno. 
Su. Un sol m<Hnento, e poi , 

Bellissima Sivene . . • 
Tan, O parti , o vado 

Il vicinato a sollevar. 
SU, Ma tanto 

In odio a voi son io ? 
Tan, Si; parti. 

1 Si pone la mano di LUinga nd pettp. 
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SU. Ebbea, cosi volete? Addio, i 

«StV. Senti. 

Sii, Che brami? 9 

Sw. Avreilì 

D'uscir celato. 
sa. Ubbidirò. 3 

Tan. T atreau : 

sa. Perchè? 4 
Tan. Sei bea sicuro 

Che alcuno* entrar non ti mirò? 
Sa. Vi giuro 

Che nessuno mi vide , 

Che nessun mi vedrà. Restate. 5 
Tan. Ascolta. 

Dunque fÌEetta al grande 

Necessaria non è. 
^i7. Restar potrei , 6 

Ma la bella Sivene 

Mancherebbe d* affanno . 
Siv. II mio spavento 

Già comincia a scemar. 
Sa. Ma il vìànato 

Solleverà Tangià. 7 

1 In aito di partire , 
a Tornando. 

3 Partendo. y 

4 Tornando . 

5 Partendo. 

6 Con ironia e sempre in alto di partire. 
•» Come soj^a. 
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Tan. Quel che si dioe, 

Tutto ognoc non fi fa. 
SU. Ma qae\ rispetto 

Ch* io ààéo atta gennana ... i 
lis. Orsù , aon stanca a 

Di ooteste indisoete 

Vivacità. Taci. È miglior consif^o 

Differir die tu parta, insin che affatto 

S' oscnri il ciel. Ma tu più saggio intanto 

Pensa die qui non siamo 

Su la Senna o sul Po; che un' altra Tolta 

Ti può la tua firancheua 

Costar più cara ; e ehe non V è soggetto 

Più comico di te, <]uando t' assumi 

L* autorità di riformar costumi. 
SU, Ubbidisco e m'acdieto. 
Lis, Ognun di nuovo 

Sieda e m' ascolti. Aver trovato io spero 3 

La miglior via di divertircr. 
iSiV. A noi 

Dunque non la tacer. 
Lis. Bappresentiamo 

Qualche cosa drammatica. 
Sm Oh si, questo mi piace. 
Tan. Questo è il miglior. 
Lis. D' abilità, d'ingegno 

Può far pompa ciascuno . 

1 Con ironia e sempre in aito di partire* 

a Con autorità, 

3 Siedono tutti,, 

MSTAS. T. IX. ' 9 
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SU, E poi qucst' «rèe 

Comune è mI negli europei paeti ; 

Ma qui verso l'aurora 

Fra noi Gìneai è pellegrina ancora . 
^iV. Non più. / 

Tan. Scegli il soggetto , ] 

Cara Lisinga. 
Su, £ sia di quegli usati 

Su le scene europee. 
•2jÙ. Trattar bisogna ' 

Un eroico successo. Io sceglierei 

L'Andromaca. 
ow, E divino; 

Ma un fatto pastorale j 

£ sempre più innocente e naturale. 
Tan. Si, ma quella che tedia 

Meno d'ogni altra cosa è la commedia. 
Las, Eventi illustri e grandi 

Tratta l'eroico stil: oommove afTetli 

Corrispondenti a quelli ; il core impegna , 

Ed a pensar con nobiltade insegna . 
Sw, E il pastocal costume 

Ci fa senza fatica 

Innamorar dell' innooensa antica . 
Tan. Ma la commedia intanto 

Più scaltra e più sagace 

E riprende e diletU, e sfersa e piace. 
SM, Fate dunque così, se pur volete 

Una volta finir; reciti ognuna 

Nello 8til che ha proposto 

Una pieciola scena j e si risolva 
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So iTuel che pUceci. 

Siv. ^« ^* ^^ 

Inventar non n può . 
Lis, Incominaa, Sitene. 
gly^ Oh qaetto no. 

Sia la piima Tangìe. 
Xan. 1^ volentieri; 

Eccomi ad nhbiciir. i 
sa. Spiegar hisogna 

Ciò che far si pretende 

Prima d' incominciar* 
Xan. Questo s' intende. 

Io fingerò. ..Gii posso 

Finger quel die mi par . 
JUs. Certo. 

Tan. Benissimo. 

Fingerò dun<pie...E non importa al caso 

Se r abito or non è corrispondente. 
sa, L' abito si figura. 
Tan. Ottimamente. 

Lis. Quando oominóerai? 
Tan, Subito. Io frodo 

Verbigrazia con: 

Supponete che qui... Meglio sarìa 

Che un' altra incominciasse inrece mia. 
SiL Già r aspetUTS. 
Lis. Eh non perdiam più tempo « 

Con qnefti sdiem. Io ti frrò la strada . 

1 Si leva in piedi» 
a S'alza. 
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Avanute, sedete, e state attente, i 

Tan. Mi san di«impegofta egregiainentc . 

SU. Eoooó ad ascoltar. 

Ia9. Quella d' Epiro 

È la feal òtta. P' Ettore io sono 
La Tedo?a fedele. A qp«lio ll|to 
Ho U piocitrfo Aftianatte, 
Pallido per timor: Pirro ho dsìF altro» 
Che Tiioli d* amoie insano, 
Il sangue del mio figlio, o la ttta mano . 

Tarn, Che voglia maledetta I 

Us. Il badwro m' afiretta 

Alla scelta funesta. Io piango e gemo; 
Ma rìsolTer non so . Pirro è già stanco 
Delle dubbie^ae mie. Già non respira 
Che Tendelta e furore. Ecco s' aTanaa 
Il hamliino a rapir. Fermio, crudele; s 
Ferma: verrò, QuelV irmocenie eangue 
Non ai versi per me. Ceneri amaie 
DelT UÌMutre mio sposo , e sarà vero 
CìCio vi manchi àije ì CKU» 8Uing(i.-OhDio, 
Pirro f pietà! Che gran trionfo è mai 
Al vincitor di Troia 

D* un fanciullo la mùrUf E quale amore 
Può desiarti nelV alma una infelice. 
Gioco della fortuna , odio de\ Numi f 

^ 1 Sivene, Tangia^ e Silango vanno a sedere 
ai lati, ma molto innanzi. 

3 Rappresenta acettmpagnata dagV istro- 
'nenti. 
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Lascia, lasciaci in pace. Io te ne priego 
Per r ombra generosa 
Del tuo gran genitor, per quella manù 
Che^ VAsia tremar, per questi rivi 
L^ amaro pianto*,. Ahi Le qvterele aUnd 
Vertxpio non ode. 
Tan. Ammuserei colui. 

Lis, No, <r ottenermi mai. 
Barbaro j non sperar. Mora Astianatle; 
Andromaca perisca; 

Ma Pirro invan,Jra gli empii suoi demi, 
E di rabbia e <f àmorjrema e deliri. 
Prenditi il figlio., ,Ah noi 
È troppa crudeltà. 
Eccomi.,, Oh Dei! Chefoì 
Pietas consiglio. 
Che barbaro dolori 

U empio dimanda amor. 
Lo gposàjedeltày 
Soccorso il figlio, 1 
SU. Ah non finir ù presto. 

Germana amata. 
Xf». Io la mia scena ho (atta: 

Faccia nn' altra la sua. 
Tan. Sentiamo almeno 

Come si terminò questo negozio. 
Lis. Io Tel dirò quando Staremo in osio. 
i^i^.Siegui, o bella Sirene. 
Siv, Eccomi. Io fingo a 

1 Ldsinga va a sedere, 
a Sbalza da sedere. 
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Una I?infa innocente. 
Tan, ( Quel titolo di bella è aaaai frequente. ) 
Siv, Rappieaenti la scena 

Una valletta amena. Abbia aìlHntonio 

Di platani e d* allori 

Foltissimo recinto ; e si travegga 

Fra pianta e pianta, ov'è maggior distansa. 

Qualche rossa capanna in lontanansa. 

Qui al consiglio d* un fonte il crin s* infiora 

Licori pastorella. 

Semplice quanto bella. Ha Tini al fianco 

Che piangendo 1* accusa 

Di poco amore* Ella che amor pcooiise, 

E d'amor non s'intende, 

Ride a quel pianto » e il pastoitel s'offende. 

Crudele, ingrata, egli la chiama; ed ella. 

Che non sa d* esser rea, sdegnaù, e a lui. 

Piena d' ire innocenti. 

Semplicetta risponde in questi accenti « ^ 
SU, Bellissima Siyene, 

Qui manca il pastorello: 

Se mi fosse permesso, io sarei quello. 
Tan, ( Siam di nuovo al bellissimo^ 

E mai non tocca a me.) 
Sw, Sorgi; e, se vuoi. 

Fingi il pastor; ma non sia lungo il gioco, l 
Tan, (Per dir la verità, 

Questa diversità mi scotta un poco.) 

1 SiUmgo ù leva in piedi. 
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Sii* CK? ifuu. Licori ingrata, i 

Chejv deg^io per ottener quel core? 
Ostenami rigcre, 
E sani men crudele. È tirannia 
Quel smpre lusingarmi. 
Quel (ir sempre che m* ami, e non amarmi. 
Lo soi già sei sdegnata : 
Più endulo mi uuoi\ ma come, oh Dio! 
Se qu? hegli occhi amati 
IfuUami dicon mai; se mai non veggo 
Di tinor, di speranza ^ 
Di geosia, di tenerezza un solo 
Trasprio in te; se mai non trovo un segno 
De^duaulti delT alma in quel sembiante ; 
Comepossoj crudely crederti amante f 
éon lungi, e non mi brami; 
Son te co, e non sospiri; 
Ti senio dir 'che m' ami. 
Ne trovo amore in te» 
No, se <2e* miei martiri 
Pietà ncn ha quel eore^ 
Non sa che cosa è ^more, 
O non lo sa per me. 
Che T fsn della soeRa? 
Tan. in quel pastore 

SoTerciia cleboleua io ritrovai . 
SU. Ma 1. Niofa che adora è bella assai. 9 
Tan. (Ch> imoleiiie!) 

1 Rapprteenia, 

a Silang* va a sedere ; 
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Ià3, SÌT«ne, nHìamo d resto. 

Sw, Ogni cfi più molesto i 

Dunque^ o Tirsi, tifai . /la me cAi brami? 

Credi che poco io f ami ? 

Dopo il fido mio con, dopo le mie 

Pecorelle dilette,, il primo loco 

Hai nel mio core; e questo è amati poco f 

Se pili <f un core avessi. 

Più f amerei. Farò che Silvia e lice 

j[* amin con me, già ehe hai sigrat talento 

ly esser amato assai. Non sei contnto? 

Intendo, Il tuo desio 

È che nfa^veesi ancKio 

A vaneggiar con te; che a dirti inqni 

Che san dardi i tuoi sguardi. 

Che un Sol tu sei; che non ho^ben^ ce moro 

Se da te m' allontano. 

Oh questo no: tu lo pretendi invano 
Non sperar, non lusingarti 

Che a mentir licori apprensi: 
Caro Tirsi, io voglio amarti 
afa non voglio delirar. 
Questo cmwr, se a te non piact. 
Resta in pace; e più eonteni^ 
Io V agneUe e tu gli anneri 
Ritorniamo a pascolar. 
Sii. Che amabU pastorella 1 
•^^ Or la oonoedia 

£ tempo che s* ascolti, 

\ Rappresenta. 
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SU. È ver: ma prima 

Lasciatemi appanr per caritA 

Una curiosità . Quella TaUetla 

In che paese è mai? 
Siv. Oh questo importa poco. 
SU. ImporU aésal 

Saper dorè al presente 

Si possa rìtrorar qualche iimooeate. 
Lis, Vifa l'arguto ìngegao. 1 
Tan. Mi trovo nell' impegno, 

Ma non veggo il soggetto 

Che intraprender potrei. 
Ldt. Qnal più ti piace. 

Un che venda hravnra 

£ tremi di paura. Un che non sappia 

Mandar fuori un sospiro 

Che su lo stil di Galoandro o Gito . 
Siv. Un servo pecorone. 

Flagello del padrone . 
Sii. Un vecchio amante 

Che pieno di malisìa 

Contrasti fin l' amore e P avaritia. 
Lis. Un giovine affettato 

Tornato da' paesi . . . 
Tan. Oh questo, questo. 

Sii. (Qui ci anderà del mio.) 
Tan. (Il vago Tirai accomodar vogl* io .) 
SU. Ebhen , Tangia diletta ... 



l C(fn ironia. 
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TTan, Eoeomi aHa toeletta, & 
Ritoccando il toppe. 
Olà, qualcuna a me; qualcuno, olà. 
Tara larà larà, s 
Un aUro specchio, e presto. 
Tata,,, Che modo e questo 
Di presentarlo? Oh che ignoranza crassa! 
Pure alla genie bassa 
Perdonerei ; ma qui vis^er non sa 
Nenunen la nobiltà. Chi non mi crede. 
Vada una volta sola 
AUe TuiUerie: quella è la scuola m 
Là^ là, ehi vuol vedere 
Brillar la gioventù; quello è piacere. 
Uno salta in un lato, 
U altro è steso sul prato; 
Chi fischia e si dimena; 
Chi declama ima scena; 
Quello parla soletto, 
Èil^ggendo uà biglietto; 
Quello a Filiis che viene 
JDice in tuon passionné, 
Charmante beauté... 3 
ilfa qui? Povera gente! 
Fanno ràbbia e pietà: non si sa niente. 
£ si lagnano poi che son le belle 
Selvatiche eoa lor. Lo credo ancU io, 

1 Sorge, 

% Rappresenta e canta fra i denti, 
3 Canta, 
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Se i giovani non hanno arte, nm brio» 

Ad un riso, ad wC occhiata., j 

Raffinaia a questo segno, i 

DC che serbi il suo contegno j 

La più rustica beltà . i l 

Chi saria, se mi vedesse | 

Passeggiar su questo stile. 
Chi saria che non dicesse : 
Questo è un uom di qualità f 
Che ti sembra, Silango» a 
Di questo ritrattino? • 

Sii. E beUo aitai. 3 

Tan, V idea mi par novella. 4 
Sa. Si; ma quella innocente è aaaai più bella.' 
Tan. (Non so che gli fjud.) 
Las, Via» ciaolTiamo • 

Quale dnn^ i lo stile 
Che preferir n debbe 7 
Siv, li tragico sarebbe 

Senxa fallo il miglior. Sem^ae mantiene 
In contrasti d^ affetti il core umano; 
Ma quel pianger per gusto è nn poco stiano. 
SU, Scelgasi dunque quella , 

Semplice pastorella. 
Tan. E d'uno «tile 

1 Fa U ritornello con ki voce e baUa ia 
caricatura . 
a Insultando, 
3 Mortificato» 
^ Insultando, 
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Innocente e gentile; e per nn poco 

Certo darà piacer. Ma poi non ha 

Molta diversità . Quel parlar sempre 

Di capanne e d'armenti» 

Temo che a lungo andar secco diventi. 
Xi«. Anch'io ne ho gran timor. 
Tan, Don^e Cociamo 

Qualche dramma ridicolo. 
Ida» Facciasi; ma coffciamo un gran pericolo. 
Tan. Qual è mai? 
Xiis. «Ita commedia 

Degli nomini i difetti 

Deve rappresentar, perchè diletti. 

E impossUiile è affatto 

Che alcun non vi ritrovi il ino ritratto. 
Toh. Capperi! Dice bene . 

Non se ne parli più • Tirarmi addoMo 

Può gran nemici una parola, un gesto. 

Fra gli altri guai mi manchocebbe questo. 
Idi, Per tutto ò qualche inciampo. 
sa. Orsù, volile 

Seguitar, belle Ninfe, il parer mio? 
Siv. Io volentieri. 

Las. Tan. E volentieri anch'io. 

Sii, Vengano gli stnmenti. i 
Siv. II tuo pensiero impaciente aspetto. 
Sii. Concertate un balletto. Ognun ne gode, 

Ognuno se ne intende; 

Non fa pianger, non secai, e non offende. 

1 M una tehiava, 

k 
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Siv, Sì, 81. 

Tan, piace anche a me . 

Zàs. Può àk qualcuno : 

Novità nella scelta io non ritrovo; 

Ma quel che si fa bene, è tempre nuovo. 
JUs. Voli il piede in lieti giri : 
^iV. S* apra il labbro in dolci accenti : 

A DITE. 

£ si lasci in pteda ai venti 
Qgni torbido pensier. 

A QUATTRO . 

E u lasci in preda ai venti 

Ogni torbido pensier. 
SU, Il piacer conduca il coro : 
Tan. L'innocenza il canto inspiri : 

A DUE. 

E s' ablmccino fra loro 
L* innocenza ed il piacer. 

A QUATTRO . 
E s' abbraccino fra loro 
L' innocenza ed il piacer. 



IL TEMPIO 

DELL' ETERNITÀ 

FetAa teatrale seriUa dalP AiOore in Vienna 
t anno i'j5i,éP ordine delV Imperaior Cak- 
LO VI* e sontuosamente rappresentata la pri" 
ma volta con musica del Fvx nel giardino 
delV imperiai Favorita, per festeggiare il dì 
a8 agosto, giorno di nascila deWImperatri' 
ce EiiiSABITTA. 



ARGOMENTO 



JOjnea troiano , figliuolo d* jinchise, avenr 
do dopo la distruzion della patria perduto il 
padre nel viaggio prescrittogli da IV oracolo cf 
jépollo , pervenne in Cuma; donde con la Si- 
billa Deifobe discese agli Elisi a rivedere e 
consultare V ombra del padre . 

Negli Elisi suddetti si figura il Tempio del' 
r Eternità, descritto da Claudiano nel II li- 
bro delle lodi di Stilicone, e situato dal me" 
desimo in parte remota ed inaccessibile cu mor- 
tali. 

U azione della Jesta sarà V adempimento 
del tenero desiderio d* Enea di rivedere il pa- 
dre; e tutto ciò eie egli vede ed ascolta in tale 
occasione , serve opportunamente per celebrare 
il felicissimo giorno natalizio cf augusta. 



METAS. T. IX. 10 



INTERLOCUTORI 

DEIFOBE. 

ENEA. 

L'ETERNITÀ. 

LA GLORIA. 

LA VIRTÙ. 

IL TEMPO. 

L' OMBRA D'AN GHISE. 



V azione si rappresenta ne* Campi Elisi 
€ nella selva che li precede. 



\' 



IL TEMPIO 

DELL' ETERNITÀ 



NcW aprir della scena comparirà una piccola 
ed oscura selyetta divisa in due strade; del- 
le quali una più caliginosa e Jìinesta con- 
duce a Diie^ e V altra piti luminosa ed al- 
legra agli Elisi . JVel mezzo di esse P olmo 
foltissimo rammentato da Virgilio, come se- 
de de* Sogni. Si vedranno Jra i rami del me- 
desimo varie forme mostruose rappresentanti 
le immagini corrotte del sonno . 

ENEA IN ATTO DI SNUDAB LA SPADA, 
E DEIFOBE TBATTEKENDOLO. 

Dei, J? ennatì, Enea; che tenti MI nudo acciaro 

A qual uso strìngesti ? 

I profondi son questi 

Ciechi regni del? ombre, e non le rìve 

Del paterno Scamandro; e qui non hai 

Achille, Automedonte, 

Stendo, Aiace ^ o Diomede a fronte^ 
Enea Ma i Centaurì^ le Sfingi, 

Le pallide Gorgoni e tante informi 

Minacciose sembianze, 

D^ifobe, non miri? Almen difendo... 
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Dà, Vuote forme son (pxelle, e senza corpo 
Lievi iminagÌDÌ e vane. In quest' opaco, 
Abitato da' Sogni olmo fiN>ndoaO) 
Hanno tutta il lor nido 
Le fantastiche idee, che dei mortali 
Disturbano i riposi. Al sol nemiche, 
Fra' silenzi notturni 
Scorrono il nostro mondo*, e fan ritorno 
A' neri alberghi all' apparir del giorno. 

Mnea Dunc^ue... 

Dei, Del cor guerriero 

I moti intempe£tÌ¥Ì 

Ricomponi, e m* ascolta. In due dÌTÌso 
Vedi il sentier? Quinci si passa a Dite; 
Quindi agli £lisi. A custodir di ciucila 

II disperato ingresso 
Veglian le Cure e i Mali 
Che opprimono i mortali; 

V è la slanca Vecchiezza, 

La nuda Povertà ; t' è di sé stessa 

La Discordia nemica, 

Il tardo Pentimento e la Fatica. 

Ma vegliano di questi 

Al passo avventuroso 

L' Allegrezza, il Riposo 

De' lieti alljerghi in su la soglia assiso ; 

V è la sicura in viso 

Innocenza tranquilla in puro ammanto; 
£ v' è il Piacer con 1* Onestade accanto . 
Questa è la nostra via; quivi soggiorna 
L' estinto geuibor. Conteae agli altri, 
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Ma non a te, ton le felici straile: 
Tanto piacque agli Dei la taa pietade . 
Tu vedrai fra quelle sponde 
Àllre fronde 
Ed altri fiorì, 
Educati 
A' molti fiati 
D' altro zeiHro leggier. 
Come splenda il di vedrai f 

Che giammai non giunge a aen; 
E in etema primavera 
Come rìda ogni sentier . 
Enea Deh tronchiam le dimore, 
- ^Bgg"' ™i* conduttrice . 
Dei. Impaxiente, 

Enea, troppo tu sei. 
Enea Ma cerco un padre 

Che fira le stragi e il sangue, 
Fra gP incendii , fra V armi e le ruine. 
Su questi omerì stessi 
A' nemici involai; che al duro esiglio 
Mi fu compagno, e sostener sapea 
E del cielo e del mar 1* ira inclemente f 
Oltre il vigor delF età sua cadente; 
Un padre a me sì caro, 
Che sol per rivederlo erro e m' aggiro 
Entro r orror profondo 
Del conteso a' viventi ignoto mondo. 
Non merita rigor 
Xa tenera pietà 
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Che al caro genitor 

Conduce un figlio. 
No, la futura età 

Vile noi chiamerà. 

Se, quando al padre andò, 

Enea talor bagnò 

Di pianto il eiglio. 
Dei. Sarà pago a mofflenti 

V ardente tuo desir. Vedrai fra poco 
L' amato genitor; saprai qual dono. 
À* tardi tuoi nepoti 

Prometta il ciel dopo miir anni e mille ; 
Saprai qual nuovo Achille 
Ti resta a debellar. Tu ascolu, e serlia 
Nel tenace pensier gli erenli arcani, 
I nomi ignoti ed i trofei lontani. 
Enea Tutto farò. 

Deù Tra le frondose braccia 

Di queir arbore opaca ormai deponi 
L' aureo ramo fatale: Ecate adora, 
E fausto air opra il di lei Nume implora. 
Enea Triforme Dea, che in questi 
Caliginosi regni 
Della notte profonda Ecate sei, 
Se mai grate al tuo Nume 
Nere TÌttime offersi in brune foglie; 
Se in queste oscure so^ie 
Si conosce pietà, soffrì che vada. 
Giacche avanzò dalla vendetta adiea, 
Al padre estinto il pellqprin^ Enea. 
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lcco...clrl ramo...Oh Dei! i 

C»e avvenne? Il suol vacilla! 

Trunaii le annose piante! ÀI bosco intorno 

Muge Tento improvviso, e si scolora 

Anele la scarsa lace 

Gh^ era scorta «lal fida a' nostri passi I 

DeifolM... 
Dei. Cke temi? Ah non intendi 

Qaesto linguaggio ignolo: 

L' Ereb-) si placò: compisci il volo. 
Enea Ecco del ramo d* oro 

Il tributo depongo e il Nume adoro. 3 



1 Si osaira improvvisamente il bosco e si 
sente orride armonia , che^ imitando il fremito 
di vento rojcìduso , accompagna il seguente re- 
citativo, e 7iò che rimane delT interrotta pre- 
ghiera di Enea . 

3 Enea iepone il ramo Jatale, e cambiasi 
* tosto r orrila selva neW amenità degli Elisi, 
Si vede il ttmpio delV Eternità decorato £ e- 
roici simulacri. Il Nume siede nel mezzo; «' 
lati la virtù f la Gloria; più basso il Tempo; 
•e nelle due estremità V^Ombre di LAno e éH Or- 
feo con cori di seguaci . Enea si ritira in di- 
sparte colla Ma guida ad ammirare la scena 
ed il ballo, clic intrecciano aW armonia del 
coro i custodi del Tempio» 
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Coro. 
Mai sul Gange al sol nascente 
L' auree porte d' oriente 
Più belV alila non aprì. 
Lino. 
A vestir leggiadre spoglie 
Scenderà 1* alma più bella 
Dalla stella, in cui s'accoglb. 
Fra' mortali in questo di . 
Coito. 
Mai sul Gange al sol nascen^ 
L' auree porte d' oriente 
Più beli' alba non aprì. 
Orfeo. 
Oh di noi più fortunato 
Chi a tal sorte consenrato 
Pria del secolo felice 
I suoi giorni non compi! 
Coro. 
Mai sul Gange al sol nascente 
L* auree porte d' oriente 
Più beli' alln non aprì . 
Enea Son pur desto, o vaneggio ? i 
Quale armonia, qual luce, 
Quali oggetti rimiro! 
Dei. ^ Eccoti alfine 

Gli Elisi fortunati. Il tempio ossirva 
Di stabile adamante. 
Dove siede colei come regina . 

1 In disparte a Debole. 
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La germana del Fato, 

V imroutabile è quella 

Madre degli anni: Eternità si appella. 

Son ministri di lei 

Qaanto le stan d* intomo. Il Tempo è questo 

Che ai secoli fugaci 

PrescriTe il giro . E la virtù colei 

Che i felici mortali 

Rende uguali agli Dei. La Gloria è V altra 

Natrice delle Muse : e i due che Tedi 

Sul fiorito terren sedersi a fronte, 
* Son di Tracia e di Tehe 
' Antichissimo onor, Lino ed Orfeo . 

Hanno entrambi la cetra ; 

Son coronati entrambi; e ognun di loro 

Regola un coro di seguaci suoi , 
i Atti, cantando, ad eternar gli eroi. 
^ Enea Ma perchè qui d* intomo 

Son gli Elisi raccolti? 
' Dei. Tatto saprai fra poco . Or su le sponde 

Di quesl' onde vivaci 

Meco assiso in disparte as(?olta e taci. 

Coro. 
y Mai sul Gange al sol nascente 

L' auree porte d' oriente 
Più beir alba non apri. 
Eie. Ben è ragion che i fortunati alberghi 

Ogg^ suonin d' intorno 

D^ insolita armonia. Questa è V aurora 

Che del nascer d* Elisa andrà superba. 

Ma non basta, o miei fidi, 
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Celebrarla cosi . Sudar ciascuno 
Dehlie di questa ad afFrettar Y arrÌT02 
Alla Donna sublime 
Olà nel mio tempio io preparai la sede. 
Del real suo sembiante 
Già per man delle Grazie e degli Amorì 
Nel terzo ciel s* immaginò V idea; 
Già la Gloria s' appresta 
A tentar col suo nome 
Insolito camrain. Ma a te si serba 
La più nobil fatica, 
Il più lungo sudor, Virtude amica. 
Tu dei r anima grande 
De* tuoi pregii arricchir. Veglia all'impresa; 
Né troppo a te rassemliri 
Sollecito il pensier. Non basta il giro 
Di pochi lustri a maturar portenti; 
£ lento oltre V usato 
Le meraviglie sue medila il Fato. 
Nasce in un giorno solo 

E in un sol giorno muore 

Quel languidetto fiore 

Si pronto a comparir. 
Stan del natio terreno 

Chiuse gran tempo in seno 

Tarde le palme a nascere. 

Difficili a morir. 
Yem. Quale alle mie ragioni 

Nuova insidia si tesse? I nomi eccelsi 
Dcir estinte eroine e degli eroi 
Non sono a questo tempio 
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Ornamento che baiti ? Ad onta mia 
Vivono ancor nella memoria altrui 
Pentesilea feroce, 
Ipermestra fede), Leila la bella ^ 
Che degli astri amiclei madre si vide ; 
Perseo, Teseo, Bellerofonte, Alcide. 
Pur di costoro e di mille altri insieme 
Io già comincio a indelioHr la fama. 
Ma se tal nasce Elisa, 
Qaal si pensa fra voi; se questa cura 
Tanti secoli innanzi occupa il cielo, 
Come contro di lei 
Esercitar le mie ragioni? E come 
Estinguere il suo nome, 
I suoi pregi oscurar? L' usato giro. 
In cui distruggo e riproduco il tutto. 
Pretendete arrestar? V è forse ignoto 
Con quali ordini eterni 
L* armonia delle cose il ciel governi ? 
Tutto cangia ; e il di che viene 

Sempre incalza il di che fugge ; 

Ma cangiando si mantiene 

Il mio stabile tenor . 
Tal ristretta in doppia sponda 

Corre V onda all' onda appresso, 

Ed è sempre il fiume ìstesso; 

Non è mai P ìstesso umor. 
Glo. Fi DO a me non si stende, 
Invido Nume, il tuo poter. Distinte 
Sor le cure fra noi. Tu le vicende 
Regola pur d^li anni; ordina i moti 
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Alle faci del ciel; su i colli aprichi 

Le yendemmie matura ^ o fa su i campi 

Cerere biondeggiar: de* nomi illustri, 

Dell' eccelse memorie io son custode . 

La meritata lode 

Stimolo e premio alla Tirtù dispenso: 

Prendon V anime grandi 

Da me nelP opre lor nonna e consiglio: 

Io sul primo naviglio 

Alla guerriera gìoventude argita 

Mitigai lo spayento 

Dell' incognito mare: il grate incaico 

Seppi air eroe tehano 

Alleggerir delle cadenti sfere. 

Prova è del mio potere 

Se talor la fatica 

È de' viventi amica; e se talora, 

PurcK' io giunga con quella^ 

Agli occhi degli eroi la morte è bella. 
• Chi nel camrain d* onore 
Stanca sudando il piedej 
Perch' io gli son mercede, 
Lieto è del suo sudor. 
Per me spargendo il sangue 
Non palpita e non langue 
Fra cento rischi e cento 
Contento il vincitor. 
P^'ir. Tu minacciando scuoti 

L' annosa fronte, e rivolgendo vai 

Vendette in tuo pensier, nemico Nume^ 

Ma saran questa volta 
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Vani i taoi sdegni . Io dell' eccelsa Elisa 

Vestir V anima augosta 

Di tal luce saprò, che i raggi suoi 

OfTuscar non potrai . Farò che sia 

Senza orgoglio prudente, 

Giusta senaa rigor, tarda allo sdegno. 

Facile alla pietà. L' aTversa sorte 

La troverà costante, e moderata 

La felice fortuna . In lei divisa 

La maestà dal fasto; io lei congiunta 

La clemenza all' impero 

n mondo adorerà; talché vedcassi 

Da tanto merto oppressa, 

E ammirarla dovrà l' Invidia ìstessa . 
Tu vedrai che virtù non paventa 
L' onda lenta del pallido Lete, 
E che indamo d' insidie se^te 
La circonda l'instabile età: 
Che sicura fra tanti nemici 
Si rinforza nel duro cimento. 
Come al soffio di torbido vento 
Vasto incendio più grande si fa. 
Tem. Questa ingrata mercede 

Dunque, o Virtù, mi rendi? Eppur si spesso 

L' opra mia ti giovò . De' pregi tuoi 

La frode usurpatrice 

Quante volte scopersi; onde conobbe 

Disingannato il mondo 

La crudeltà nascosa 

Che sembrava pietà, l' insidia rea 

Che amicizia parea, l' empio livore, 
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V odio ìnfedel che comp«rÌTa amore: 
E tu stessa, qual -volta 
Nel manto della colpa 
La calunnia l'avvolse, esule, afflitta. 
Vilipesa, al>borrita 
Dalle reggie fuggisti-, io ti difesi, 
Svelando il vero, e lo splendor ti resi: 
Ed or... 

Eie. Tronchisi ormai 

V inutile contesa. A un cenno mio 
So che il rigido Nume 
Cangerà di voler. Volgili. E questa, i 
Benché imperfetu ancora, 
i; immagine d'Elisa . Osserva e pensa 
Quanta costi finora, 
E quanta ha da costar cura agli Dei. 
Or congiura» se puoi, contro di lei. 

Coro. 

Qual astro, qual lume 
Scintilla dal cielo! 
Nascosto in quel velo 
Qual Nume sarà? 

1 jid un cenno deW Eternità, dilaùmdosi 
le nuvole cfie occupano la parte superiore del 
tempio, si scopre il cielo di P^ enere. Graue, 
e Amori che scherzano; e varie stelle scintil- 
lanti, nella piti luminosa delle quali compa.' 
risce adombrata V immagine dì Augusta . 



DELL' ETERNITÀ^ i^ 

Lino. 

Direi che somiglia 
La Diva d' Atene ; 
Ma l'asta non tiene, 
Ma V elmo non ha . 

Coro. 

Nascosto in quel velo 
Qua] Nume sarà? 

Orfeo. 

Diresti che pare 
La figlia del mare; 
Ma quella non iranta 
Si onesta beltà. 

Cobo. 

Nascosto in quel velo 
Qual Nume sarà? 

Lino e Orfeo, 

Di Giove la sposa 
Che sembra direi; 
Ma meno orgogliosa 
È questa di lei, 
E spira dal volto 
Maggior maestà. 

Coro. 

Qual astro, qnal lume 
Discese dal cielo! 
Nascosto in quel velo 
Qual Nume sarà? 
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Enea Deifobe, potrei i 
Ammiiar più dappresso 
Quel celeste sembiante ì 
Dei, I passi audaci a 

D^ iaoltrar non è tempo ; ascolta e taci. 
jT/r. Ove adesso, o seTero 

Moderator degli anni, ove soii V ire 
Del tumido tuo cor? 
Eie. Stupido e muto 

Minacciar nou ardisci? 
Parlar non osi? 
Qlo, Or che farà compita, 

Se i tuoi sdegni incatena 
L'idea d'Elisa immaginata appena? 
Leon di stragi altero 
Cosi minaccia e freme : 
Ne teme il passeggiero, 
Ne trema il cacciator. 
Ma d' una face al lampo 
Perde V ardir, lo sdegno, 
E non gli resta un segno 
Del primo suo valor. 
Tem. Da merito si grande 

È gloria l'esser yinto. À Toi non cedo 
Però , se cedo a lei. La nostra lite 
Si cangia e nou si estingue. À voi mi op^Kisif 
Or gareggio con voi. Vedrem chi sappia 
Ottener nell'onore 

1 In disparte a Deì/'obe, 

2 In disparte ad Enea , 



DELL'ETERNITÀ» i65 

Del felice naUl parte maggioce. 

yir. Non ricuso la gara. 

Glo. n cimento mi piace . 

Tem. A noi si «veli 

In qual del mondo fortunato clima 
Dovrà nascer Elisa ; e quello il campo 
Sia di nostre contese . Andranno alteri 
Forse di questa sorte 

I felici Sabei? Gli (mIì d' Atlante? 
Le Tempe di Tessaglia? 

Glo, Il suol cretense. 

In cui Griove vag^? 
yir. Delo, in cui nacque 

La coppia luminosa ? O pur. . . 
Eie. I>«1 ^ero 

Si allontana il presagio. E quale avreste 

Merito TÒi nel preparar d' Elisa 

Alla cuna reale indita sede, 

Se già chiara per altri 

Una terra si sceglie? Ornar dovete 

Solamente per essa un altro suolo, 

Talché la vostra cura 

Sia tutta omaggio a lei. Là verso il Polo 

Un selvoso si stende 

Vastissimo terren. Popoli amici 

Della prisca innocenza in esso han sede . 

II corano e la fede 

Son la lor sicuressa. In mura accolti, 

Inesperti a temer, viver non sanno. 

Al variar delF anno, 

Con le cittadi erranti 

METAS.T. IX. 11 
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Variano albergo; e non confuse ancon 
Di pellegrino sangue , 
DI stranieri costumi , 
Serbtn le nosse e la farella e i Numi. 
Questi r età futura 

Germani appellerà; nome che un giorno 
Farà tremar la terra. A questo il Fato 
Popolo fortunato 

D* Elisa destinò la cuna e il trono; 
Popolo che sarà degno del dono . 
À regnar dal cielo eletto 
Non saprà quel germe altero 
Tollerar nemmen l' aspetto 
D' infelice senritù : 
fi 91 valor de* figli suoi 

Tal sarà che il mondo ammìrt 
In un popelo d* erm 
Mille esempii di vhrtè . 
Vir. Al cimento, al cimento, 
Eranle Deità . Yediam di Toi 
Chi potrà superarmi . H suol €rermano 
Mio soggiorno farò . Meco la schiera 
Degli ospitali Dei, meco la Fede, . 
Meco il Gandor verrà; ma delP inganno 
Sempre colà fia pellegrino il nome. 
ila fiorir le beli* arti 
Tutte iSirò; ma non saran niinistve 
D' oaioso piacere. Ivi del vero 
Sarà scorta il saper, non ma! fomento 
Alle risse importune 
Delle garrule scuole. 
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Il militar valoce 
V'abiterà, ma senxa 
la militar lioensa. ÀI genio indttstte 
Delle menti Getsnane 
Dovrà Minerva V arte 
Di propagar aopra le impresae carte 
I ciotti altrui sudori ; il Dio dell' armi 
Lo strepitoso ordigno, 
Imitator del folgore di Giove, 
n sesso, imbelle altrove , 
Colà sarà guecriero. Armate, al fianco 
De' feroci consorti^ 
In campo andran le gìovanelte spose; 
Alternando con loro, 
£ de' sudori e de* riposi a parte. 
Con i vessi d' Amor V ire di Marte, 
Che beir amar se un volto 
Misdiiando i veui all' ire , 
Mostra guerriero ardire 
In tenera beltà 1 
Che la gentil bellesza 

Frange d' un cor Taspresfea; 
L' esempio dd valore 
Difende la viltà. 
Tem, Non v*è fra voi chi possa 
Variar delle cose il primo aspetto 
A paragon di me. L* aperto al mase^ 
Nuovo cammin, là fin Cariddi e Scilla, 
Le separate adesso. 

Ma congiunte una volta, Abila e Càlpe 
Son grandi e note a voi 
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Prove del rato poter; ma il suol Germano 

Maggiori ne vedrà. Farò bea io 

Torreggiar di superbe 

Numerose città quel suolo istesso, 

Or di foreste ingombro. I campi allora 

Risponderan con larga atura ai voti 

De' felici cultori. I verni istessi) 

I verni pertinaci accresceranno 

O comodi alla vita, o pregi all'arte, 

O istromenti al piacer. Che vago oggetto 

Sarà il veder fra le cadute nevi' 

Qua sdrucciolar festivi 

Per le lubriche strade i carri d* oro; 

Là de' plaustri frequenti 

Fidar V inr^rco agV indurati fiumi ; 

E respirar frattanto 

Gli abitatori industri 

Ne' felici soggiorni aure temprate 1 

Ammirerà traslate 

Di Lampsaco e di Creta 

II buon padre Lieo colà le viti. 
Stupiran che arricchiti 

Siano i campi Germani 
Di tutti i doni lor Pomona e Flora; 
Né brameranno allora , 
Paghe di vagh^;giar forme si lielle. 
Di bagnarsi nel mar l'artiche stelle. 
jy»W arte amica 

Colà difesa 

La primaveta. 

Dal verno illeta , 
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Fra i giorni algenti 

Trionferà . 
Fin F odorosa 

Rosa gentile. 

Amor de' seffiri, 

Pregio d' aprile. 

Nel gel nemico 

Si specchierà. 
Glo, Sudate pur, sudate, 
Numi rivah, in adomar di Elisa 
Il soggiorno natio: la vostra cura 
È materia alla mia. Quanto più grandi 
Meraviglie adunate, io più soggetto 
Di cel^rarle avrò . Sari mio peso 
Che r incognita fonte 
Del Nilo occulto, e la remota sponda 
Del faretrato Oronte 
A replicar con meiaviglia i nomi 
Dell' latro bellicoso j 

Del Ren, dell'Albi e del Visurgi impari. 
Non le montagne o i fiumi 
Rammenterò per dia^nar confini 
Ai Germanici regni : assai famosi 

I termini di quelli 
De' nemici respinti 

Faran le stragi. U numero degli anni 

Per distinguer l' etadi 

Non conterò) ma le vittorie, i fasti, 

II natal degli eroi. Dovrà la terra 
Da prìncìpii sì grandi 
Antiveder dalla Germania il iato 
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Che a regnar la destina: e, disperando 
Di ritrovar più ferma sede altrove. 
Tratto v' andrà delle mie voci al grido 
L' augel di Giove a fabbricarsi il nido. 
Non sien de' pregi loco 

Su]ierbi il Gange e il Tago, 
Benché d* arene d' oro 
Portin tributo al mar; 
Cbè r Istro bellicoso 
Fra le corone e i segni 
De* soggiogati r^ni 
Vedranno riposar. 
Ete. Assai la vostra gara, 

Emule Deità I vi sprona all'opra: 

Pur non sentiste ancora 

Lo stimolo maggior. Questa, del cielo ■ 

Cura, ornamento, e parie. 

Augusta Donna è destinata in dono 

Al più forte, al più giusto, al più ielioe. 

Al maggior de' monarchi : a quello, in pace 

Amor de' suoi vassalli ; a quello, in guerra 

Terror de' suoi nemici*, a cui del mondo 

Non costeria 1' impero 

Che un pensier di volerlo; onde più grande 

Fia per quel che ricusi, 

Cbe per quel che possiede. Elisa al fianco 

Sopra il soglio temuto 

Gii sellerà. Fra la Virtude e lei 

Pia de' cesarei affetti 

II governo diviso, ansi cof^mnlo; 

Che distinte non smio 
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Elisa e la Virtù. Serbala a queaU 
Sospirala eroina 

La gloria fia ài sollevar dal peso 
Delle cure ad mondo il cor d'Audio; 
E disarmai talora, 

Perchè il guerriero sUl sempre non serbi. 
La dcsUa aTvewia a deljellar superbi. 
T^I credo che in cielo 

La destra disarmi 

Al Nume dell^ armi 

La madre d^ Amor. 
£ allor non s' ascolla 

Più tromba sonora : 

Si placano allora 

Gli sdegpù guerrieri i 

I regni, gV imperi 

Respirano alloc. 

f^ir. Ah venga il di feliccl 

qIq^ e troppo lento 

Degli anni il corao a paragon del nostro 

Desire impaziente. 
Tem. Olire V usato 

De* secoli fugaci 

Il volo af&etlerò. 
Qlo, Quanta s* appresa 

Materia a* labbri mieil 
yfr^ Quanto al mio regno 

Sicura sede! 
Tffm. E quale 

Nascer nuovo di cose ordine 10 veggo! 
Eia, Sarà pur fra* mortali 
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Questo candido giorno a' di futuri 
Celebre e sacro. Ai rinnovar dell* anno 
Se ne festeggi intanto 
Il ritomo fra noi, (iuchè alla terra 
Questa eccelsa de^Numi opra si mostri, 
£ i suoi congiunga il mondo ai plausi nostri» 
PARTE DEL CORO . 

Dir che ne* lumi tuoi 

Chiuso è deg^ astri il foco, 

Augusta Donna, è poco 

Per farti un degno ouor . 
TUTTO IL CORO . 
Augusta Donna, è poco 

Per farti un degno onor. 
ECO DAL FONDO DELLA SCENA. 
Augusta Donna j è poco 

Per farti un degno onor. i 

ALTRA PARTE DEL CORO . 

Dir che hai virtù nel seno. 
Più che splendor nel volto. 
Augusta Donna, è molto^ 
Ma non è tutto ancor. 

TUTTO IL CORO. 

Augusta Donna, è molto. 
Ma non è tutto ancor. 

ECO COME SOPRA. 

Augusta Donna, è molto» 

1 Si vede avvicinare la scfiiera che /ormava 
V Eco in lontano nel coro antecedente e Jra 
iella V ombra d AndUsm, 
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Ma non è tutto anccnr. 

LINO ED ORFEO . 

Ecco qual gloria in una 
Tutte le glorie aduna : 
Del Regoator del mondo 
Tu regnerai nel cor. 

TUTTO IL COBO. 

Del Regnator del mondo 
Tu regnerai nel cor. 

ECO COME SOPBA . 

Del Regnator del Mondo 
To regnerai nel cor. 
Enea Qual di remote voci Eco festiya, 

Deifobe, s'ascolta? 
DeL Un coro è questo 

D' estinti eroi che s' avricina. E tempo 
Che il tuo desir s' appaghi. In quello stuolo 
Guarda se alcun rsTvisi. 
Enea O eh* io m'inganno... 

yeg^c.Ah caro padre^ 1 
Pur tomo a rivederti! 
Giungo pur... Da quel giorno... 
Se tu sapessi.. .Oh Dio! 

jinc. Amato figlio, onor delT Asia e mio> 
Calma, calma del seno 
Il tenero trasporto, onde sul labbro 
Le tue voci confondi , * 

£ con alma serena odi e rispondi . 

1 S* alza da sedere, correndo ad incontra- 
re il padre e seco Dej/ohe, 
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Enea BAille cote ia un momento, 
Caro padre, io dir vorrei ; 
Ma non posso: il labbro è knlo 
Dietro «1 cono del penaier . 
Nel mirarti, oh Dio, mi sento 
Dalla gioia il core oppresso! 
Che una Specie di tormento 
È r eccesso del piacer . 
jinc. Oh quante vcdte, Enea, 
Il preveduto arrivo 

Col pensiero afirettai, questi momcqli 
Or figurando, ora i frapposti giorni 
Tornando a numerar 1 
Enea Mille disastri. 

Signor, che tu non sai... 
Anc, Nulla m' è ignoto 

Bel tuo cammin . So le disperse vele. 
So gP insulti del mar*, so dii t* accolse, 
Chi t' amò« chi lasciasti, e quanta pena 
Costò di Libia abbandonar V arena. 
Non t' arrossir nel volto; 
Solleva pure il ciglio : 
Non sempre è colpa, o fig^0y 
D' amor la servitù. 
E se pur colpa è amore. 
Veggo che ogni altro core 
Questa tua colpa imita, 
Ma non la tua virtù. 
DeL Non fu senaa mistero a questo giorno 
Lo stabilito arrivo 
Differito di Enea. VoUero i Numi 
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Che ad ascoltar di tua pEogenie i fasti 
Opportuno giongeate. Ed ogni inciampo « 
Ogni opposto periglio^ 
Benché caso paresse, era consiglio . 
Oh come spesso il mondo 
Nel giudicar delira. 
Perchè gK effetti ammira; 
Ma la cagion non sa! 
E diiama pw fortuna 
Quella cagion che ignora; 
E il suo difetto adora 
Cani^to in deità. 
Enea Fra le arcane contsse, onde finora 
y alma mia fu rapita, ignoti nomi 
Solo udii rammentar; uè ancora i fasti 
Di mia stirpe ascoltai. 
Dei, Molto ascoltasti* 

Eaea Come? 

jinc. E poco ti sembra 

Che al magciot de' tuoi fidi 
S gnu d^ (i ieri>7 
DeL Ah tu non sai 

Quali deQa gran donna e del temuto 
LiTitto §00 consorte 
Gli avi saranno. Ascolterai fica poco 
Qual parte aver t« àé/kn 
Nelle glorie di lof . 
Ano. L' oc^e intero 

Ti sv<dBBÒ de* ^Hoi nipoti. Udrai 
Or d'Alba ed or di Roma 
Rammentarli fin' regi e fira gli eroi . 
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Saprai per qaal cammiiio 

D* ÀBcanio e di Quirino 

Dirami il sangue; e quante z^gie e quanti 

Sogli traacoira , allo splendor prtniiero 

Aggiungendo splendor, finché il remoto 

Secolo arrivi , a cui l' invitto Carlo 

Nome darà . L' ultimo segno aUoi^ 

Sormonterà di gloria 

D'Assaraco la stirpe, e andrà si lunge 

Che a tanto il nostro immaginai non giunge. 

Enea Come sperar degg* io 

Che si possente e luminosa prole 
Esca da me, che pellegrino e sdo, 
Senx' armi e senza regno errando vado 
Di nemica fortuna esposto all' onte? 

Ano» Tal da picciola fonte 

Forse deriva il Nilo, e per cammino 

Sempre maggior si fa . Quando un ruscello. 

Quando un torrente accoglie ; e va frattanto 

Dilatando le ripe: oltre V usato 

Già mormora, già freme. 

Già il passeggiero arresta : ecco sul dorso 

Sostien le navi ; ecco nel sen capace 

Di cento fiumi e cento 

I tributi riceve ; alfin la sponda 

Sdegna « soverchia, e le province inonda. 

Dei, Popoli avventurosi 
A quel tempo serbati! 

Enea A noi permessa 

Non è speme si beHa! 

^^<- Ah perchè mai 
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Con poco si vivel 
Enea Ingiusti Numi, 

Avreste pur potuto 

Donare a noi, per consolarne appieno. 
Più lunghi giorni . 
Dei, O rinnovarli almeno . 

£nea Quando la serpe annosa 
Odia r età nemica, 
Lascia la spoglia antica 
£ toma in gioventù . 
Dei. Se la Sabea fenice 

Odia le vecchie piume. 
Arde del sole al lume 
£ torna in gioventù. 
En. Dei, Sperarlo a noi non giova : 
L' età non si rinnova ; 
L* età che viene, fugge, 
£ non ritorna più . 
^nc. Ma il preveder frattanto 
Cosi per tempo ì fortunati eventi 
Non è lieve compenso. Uso del dono 
Facciasi, o figlio; ed un momento solo 
Di questo di non passi 
Che fra gì* inni festivi in lieta guisa 
Non trovi ognòr fira* labbri nostri Elisa . 

PARTE DEL CORO. 

Nascfa Elisa, e una schiera immortale 
Agitando la cuna reale. 
Alternando presagii felici, 
Interrompa il suo primo vagir . 
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ALTRà PARTE DEL CORO. 

Viva EKw, e con Tolto placato 
ÀI ritorno ^1 giorno bramato 
Fra gli appianai del suddito mondo 
Le sue lodi s' avressi a softir. 

TUTTI* 

Né fintanto die il Nume di Delo 

allega in cielo le lucide chiome ^ 
•i la Gloria si scordi il suo nome. 
Mai l' Intidia lo sappia ridir. 



LA GALATEA 



INTERLOCUTORI 



GAI.ATEA. 
ACIDE . 
POLIFEMO. 
GLAUCE. 
TETIDE . 



La scena si finge in Sicilia, vicino alla ma- 
rina., alle falde del monte EUia, 



LA GALATEA 



PARTE PRIMA 



GALATEA ed ACIDE. 

GaZ. JfXh taci, Acide amato, 

Taci, che da quel sasso 

Polifemo non t'oda, oye s'asconde. 

Se Tuoi tra queste sponde 

Più sicuro ricetto 

Al timoroso affetto , 

Colà meco ne Tieni, 

DoTc quel CETO scoglio • 

SoTra il placido mar curra la fronte, 

E '1 tranquillo oceàn fa specchio al monte. 
jici. Vezzosa Galatea, dolce mia pena, ' 

Tu sai quanto t' adoro , 

Tu sai se da te lungi io vìto o moro; 

Eppur fra queste braccia 

Cosi tarda ritorni , e tuoi eh' io taccia ? 
Oal, Se credo- al gran desio, 

Sempre tardi ntorno, idolo mio; 

Se penso al tuo periglio, 

Son troppo spesso a Tagheggiar quel ciglio . 

METAS. T. IX. 12 
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Timor mi scaccia, 

Mi chiama amore; 

Queslo m'agghiaccia, 

Quel m* arde il core, 

E P uno e l'altro 

Penar mi fa . 
E r alma prova 

Dentro al mio petto 

Doppio tormento; 

Contrario affetto, 

E un sol momento 

Pace noQ ha. 
Aci. No, non temer, mia vita.. Amor m' insegna 
A deluder colP arte 
Del geloso Ciclope i sdegni e V ire . 
Tu pensa intanto, o cara. 
Che d'ogni altro tormento, 
Fuor che dell'odio tuo, per questo core . 
Lo star da te lontano è mal peggiore . 
Gol. Ah se veduto avessi, 

Come vid'io, dalle materne spume. 
Di quai cìhi funesti 

Pasca l'ingordo ventre il mostro indegno. 
Saria più cauto il giovanile ingegno. 
Aci, E che vedesti mai? 
Gal. Vidi il crudele 

Frangere incontro al sasso 
Un misero pastor che al varco ei prese • 
Per farne orrido pasto alla sua fame 
Lo stracciò, lo divise; 
E le lacere membra 
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Tiepide, semÌTive , 
Sotto i moni omicidi 
Tremar fin' denti e palpitare io vidi . 
E Patio sangue intanto, 
Che spumeggiava alle sue zanne intorno , 
Uscìa per doppia strada ( oh fiero aspetto! ) 
Dal sosso labbro y e gli scorrea sul petto. 
S'io piansi a tanto orrore, 
Per me narralo , Amore ; 
Che solo. Amor, tu sai 
Perchè piansi in quel punto e a chi pensai . 
AcL Anch'io di quel meschino 
Piango la ria sventura ; 
Ma nulla fa chi d'ogni rischio ha cura. 
Mi sgridi e mi minacci 
L' importuno rivale a suo talento. 
Mai per timor non cangerò consiglio; 
Troppo bella mercede ha il mio periglio. 
Chi sente intomo al core 
L'orrore e lo spavento. 
Non dia le vele al vento , 
Non fidi il legno al mar . 
Dà la mercede Amore 
A chi sue leggi adora ; 
Ma vuol che l'alma ancora 
Impari a sospirar. 
Gal. Ah fuggi. Acide, fuggi, ecco l'indegno. 
AcL Dove? 

Gal. Colà noi vedi , 

Che mentre al rozzo suono 
Delle stridule canne il canto accorda^ 
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Peloro e Lilibeo co'grUU assorda? 
Atu Ahimè, tu m'abbandoni? 
Gal. Deh fcggi, idolo mio. 
AcL Addio, dolce mio ben. 
Qal^ Mia vita, addio. 

POLIFEMO. 

Dalla spelonca uscite. 
Che già fuggir le steHe, 
Agnelle «emplìcette, 
. L'erliette a pascolar; 
MentrMo vo sul confine 
Di questa rupe alpestra 
D'edera e di ginestra 
Il crine ad intrecciai;, 

O bianca Galatea, 
Più candida del giglio, 

E deiralba novella 

Pììl vermiglia e più bella. 

Più deir ostro vivace, 

Ma del vento più lieve e più fugace. 

Perchè, perchè mi sprezzi, e solo allora 

Ch' io chiudo i lumi al sonno. 

Ne vieni, e mi consoli. 

Poi col sonno che parte a me l' involi ? 

Sai die ad amarti appresi infin d' allof» 

Che fanciulla venivi 

Colla marina Dori, 

Tua dolce genitrice. 

Su per l'etnea pendice 
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I giacinti a raccorre e le viole; 
£(1 io teco venia 
Cortese guida alla scabrosa via. 
Io n'arsi; e tu, crudele, 
Di me non ti rammenti, 
E i miei pianti non curi, il duol nim senti? 
Lo so perchè mi fuggì, 
Semplicetta, lo so; perchè si stende 
Dalfuna ali* altr* orecchia il ciglio mio; 
Perchè un frondoso pino 
A' miei gran passi è duce, 
E un sol occhio è ministro alla mia luce • 
Ma forse cosi vile 
Appo te non sarei, 
Se volessi una volta 

Rimirar con più cura il mio sembiante, 
O se d'Acide tuo non fossi amante. 

GLAUGE E POMFEMO. 

eia. Oh cielo, ecco il Ciclope! 
Poi. Glauce, Glauce, ove vai? 

Ascolta , e se lo sai , 

M' addita in quali sponde 

La tua compagna Galatea s^ asconde . 
Già, Anch'io per queste arene 

^ado in traccia di lei, 

E altrove ricercarla io non saprei . 
Poi, Chi sa, ch'ella nascosta 

In qualch' antro non giaccia 

Con quel folle garxon per cui mi scaccia. 
Già, Oh quante volte, oh quante 
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Io le dissi per te: stolta, che fai? 
Tu disprezzi un pastore, 
Per cui soffrono al core 
Cento Ninfe vezzose. 
Ma tutte indarno, l'amorosa cura: 
£ tu fuggi cosi la tua ventura? 
( Sei pur stolto se 'l credi . ) 
Poi. Beila Glauce^ tu vedi 

Che cosi rozzo e cosi vii non sono; 
Eppur m'odia e m'abborre. Ah dille almeno, 
Qualor seco favelli , 

Che qualunque io mi sia, s'ella mi fugge, 
V'è chi per me si strugge-, 
Dille che più d'ogni altro 
Siciliano pastor ricco son io , 
E che della mia greggia , 
Qualora esce dal chiuso, Etna hiancheggia. 
Dille che tutto in dono 
Avrà da me, purché non sia crudde; 
Ch' è il sospirar per lei 
L' unico mio diletto; 

Che ho Alfeo nel ciglio, e Mongihello in petto. 
Già. - Le dirò che vago sei. 

Le dirò che tu V adori, 
E che t' ami io le dirò . 
In quel sen co' detti miei 
Desterò novelli ardori, 
E gli antichi ammorzerò. 
Poi. Io non so qual diletto 

Al)kian le Ninfe ad abitar nell' acque. 
Oh quanto, Glauce^ oh quanto 
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Fora meglio per lei 
Meco i giorni passar su V erba assisa. 
Là dove all'antro mio 
I cipressi e gli allori accrescon 1* ombra, 
£ P edera tenace il varco ingombrai 
Già, Questo ancor le dirò. 
Poi. Se poi mi scaccia) 

Perchè V ispide sete 

Mi fan Telo alle membra, impaccio al mento , 
Dille eh* io son contento 
Che s* ardan tutte, e che al mio ciglio ancora 
Tolga 1* unica luce a me si cara; 
£ eh' io medesmo yoglio. 
Pur eh* ella più da me non stia lontano, 
Somministrar le fiamme alla sua mano ; 
Sebben qué' velli istessi, 
Gh' ella teme e dispresza , 
Fan tutto il pregio mio, la mìa bellesza. 
Mira il monte, e vedi come 

Alza al ciel le verdi chiome : 

Fan quei tronchi e quelle foglie 

Il miglior di sua beltà. 
Come a te 1' esser gentile. 

Al mio volto più virile 

E bellezza la fierezza, 

£ V onore è maestà . 

GLAUCE, PÒI GAL ATEA 

Glct. Chi udì mai, chi mai vide 
Più stran desio , più mostruoso amore 7 
Un gigante pastore, 
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Rozzo, deforme 4 e quasi 

Dì statura e cP orrore emulo al monte, 

Per cui son le foreste 

Prive d* abitatori , e per cui s<^ 

A queste infami arene 

Accorto peregrin giammai non TÌoie, 

Scorda V orgoglio e l' ira , 

Ed in fiamma gentile arde e sospira. 
Gal. Parti pur V importuno 

Da te, Glauce, una volta. 
Già. Deh vieni, o Galatea, vieni, e m' ascolta. 
Gal. Che brami? 
Già. A parte a parte 

Di Polifemo amante 

VoModarti il sembiante; 

Ti vo'dir che t'adora, 

£ che mesto ad ogni ora 

Ti fa largo tributo 

D' amari pianti e di sospiri accasi , 

£ che brama il tuo core. 
Gal. Il tutto inlesi. 

Già. Ne risolvi d' amarlo ? 
Gal. Spiegar non ti poss* io 

S'è maggior la sua fiamma, o Podio mio. 
Già» Oh quanto, oh quanto io rido 

Delle vostre follie, miseri amanti! 

Voi tra sospiri e pianti 

Volontarii passate i giorni e l'ore. 
'^'•'- Felice te che non conosci amore! 
"^oder sensa speranza, 
senza consiglio. 



PARTE PRIMA 189 

Temer senza perìglio. 

Dar corpo all' ombre e Bon dar fede al vero , 
Figumr col pensiero 
Cento vani fimlasmi in ogni istante, 
Sognar vegliando, e mille volte il giorno 
Morir sensa morire. 
Chiamar gioia il martire. 
Pensare ad altri ed obbliar se stesso, 
£ far passaggio spesso 
Da timore in timor, da brama in brama, 
£ quella frenesia che amor si chiama . 
Oal, lo non so dir se amore ■ 
Sia diletto, o dolore; 
So ben eh' è un Dio possente , 
Che volge a suo piacer gli affetti miei , 
£ noi posso fuggir, com* io vorrei . 
Già, Se in traccia del piacer 

Non delirasse il cor, 

Un nume ignoto ancor 

Sarebbe Amore . 
Ma il credulo pensier 

L'arco e lo strai gli dà, 

£ chiama Deità 

L'istesso errore* 
Gal. Non andar si fastosa 
Della toa libertà. Ninfa gentile; 
Che amor, quant' è più tardo, è più crudele. 
Verrà, verrà quel giorno 
Che ancor tu, com' io fo, sospirerai; 
£ allor forse dirai. 
Che contro Amore il ragionar non giova : 
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Credilo a Galatea, che il sa per prova. 
Già. Quei che Ira 1* erije e i fiori 

L'angue nascosto vede, 

Fotle è l)èn, se da lui non torce il piede. 
Gal, Anch' io cosi dicea. 

Quando libera e sciolla 

Per gli algosi soggiorni 

Trassi felici i giorni. 

Allora, al pasco usato 

Menando il muto armento > 

Toglieva a mio talento 

A quegli antri muscosi 

I coralli ramosi, 

E le lucide figlie 

Air indiche conchiglie ; 

Mentre Glauco e Tritone 

Dell'amor suo, del mio rigor piaogea. 

Ed io de' pianti suoi meco ridea . 

Ora, cangiando stile , 

Chi mi provò crudele. 

Chi libera mi vide, 

Com'io risi di lui, di me si ride. 
Già. Scocchi Amore a sua voglia 

I suoi strali al mio sen, die i strali suoi 

Sono ottusi per me. Glauce non ama; 

La libertà aói brama. 

Le lusinghe non prezza, amor non cura. 
Gal, Oh che lieve ingannar chi s' assicurai 
Varca il mar di sponda in sponda 
Quel nocchier, né si sgomenta; 
£d allor che men paventa, 



PARTE PRIMA 191 

Sorger vede il vento e V onda 
Le sue vele a laoecar . 
Vola il di tra fronda e fronda 
L' augellin, che canta e geme , 
Ed allor che meno il teme , 
Va le piume ad invescar. 
6la, Deh taci, o Galatea, 
Ch^ Acide tuo s' appressa . 
Io colle mie contese 
Turbar gli affetti vostri oc non vorrei ; 
Ma serbo a miglior tempo i detti miei. 
GaL Da qual parte ei ne viene? 
Già. Miralo, che furtivo 

S^ indrizza a te fra que' nascosti rami . 
Gal. Bella Glauce, se m' ami, 
Vanne, e nell' antro mio 
Alla marina conca 

Due delfini coagiungi, e a me F invia. 
Già. Vuoi fase col tuo bene 

Fuggir da queste arene ? 
Gal. Io vo' con lui 

Senza tema passar qualche momento . 
Già, Sia destra V onda, e ti secondi il vento. 

ACIDE E GALATEA. 

AcL Alla slaglon novella 

Fin dall* opposto lido 
Toma la rondinella 
A riveder quel nido 
Che il verno abbandonò. 
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Cosi il mìo cor fedele. 
Nel suo penar costante. 
Ritoma si bel sembiante 
Che per timor lasciò. 
Crai. O dell* anima mia 

Piacevole tormento, amata pena. 

Or che V aura serena 

Lievemente spirando , increspa V onda, 

Fugg;iam da questa sponda. 

Già la marina conca 

Co* cerulei corsieri è pronta al lido. 

Vieni, che in ^esta guisa 

Al tuo perìglio, al mio timor t* involo. 

Daran cpie* salsi umori 

Più placido soggiorno a* nostri amori. 
Aci. Andiam dove a te piace; 

Cosi potranno solo 

Invidiar la mia sorte e 1' aure e l' onde. 
Gal, Oh se possibil fosse, 

Neppure a' furti miei 

L' aure e l' onde compagne io non vorrei. 
j4cì. Voglia il ciel che in tal guisa 

Parli sempre il tuo labbro I 
Gal, Ah mio tesoro. 

Sol per te... 
jicL Per te soia... 

Gal, Io vivo. 

""• Io moro. 

Gal, Se vedrai co' primi alliori 

D' occidente uscir V aurora, 
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Dimmi allora : 

Galatea, non sei fedd. 
JlcL Se del verno infra gli orrori 

Le sue cime il monte infiora « 

Dimmi allora: 

Aci mio, non sei fedel . 
Gal. Quando manca il foco mio, 
jici. Quando infido a te son io, 

Gal, Fia di stelle adomo il prato, 

Jlci, Fia di fiorì ornato il ciel. 
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PARTE SECONDA 



GALATEA bd ACIDE . 

Aci. JEjccocì, o mio bel Nume, 

Dopo un breve vagar sol r^o infido, 
L* orme di nuovo a ristampar sul lido. 
Gal. Qualor da me divisa, 
Anima mìa, soggiorni. 
Oh Dio, quanto per me son lunghi i giorni t 
Qualor meco tu sei, 

Oh Dio, quanto son brevi i giorni miei! 
Acù Deh perchè non poss^ io 

Viver teco, mia vita? 
Gal. Il tuo perìglio 

Mei contende e mei niega, Acide amato* 
Troppo il Ciclope irato 
Veglia a tuo danno; ed il mio core appressa 
Nel suo verace affetto 
Piii la salvezza tua che il suo diletto . 
Aci. Vicino a quel ciglio 

Son lieto e contento; 
L* affanno, e il perìglio, 
L' istesso tormento 
M'è dolce con te. 
Se scorta mi sono 
Quegli astri lucenti, 
I venti, le stelle 
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Turlrarsi non sanno ; 
Quest* onde non hanno 
Procelle per me. 

GLAUCEedeiti. 

Già. Acide, Galatea, parti, t* aeoìndi. 

Gal, Perchè? 

Aci, Chi mai l' impone? 

Già. A questa volta 

Polifemo sen viene, io lo mirai.' 
Ad. Mio ben , dove n' andrai ? 
Gal. Sulla marina conca 

Fuggiam di nuovo. 
AcL Andiamo. 

Già, Ah non partite ; 

Che, se uniti ei vi mira, 

L' odio 8* accresce e 1* ira. 
Aci. Che farò ? 
Gal. Che farai ? 

Già. Tra quelle fronde 

Tu va cauto a celarti, e tu per 1' onde .. • 
Gal. Ecco il Ciclope, ah fuggi. 

Se la vita t' è cara! 
Aci, Tante volte ei m' uccide , 

Quante me dal mio cor parte e divide. 

POLIFEMO, GLAUCE e GAtATEA. 

Poi, Sanno 1' onde e san P arene 

Le mie pene, e non so come 



196 GALATEA 

Hanno appreso del mio bene 
Il ])el nome a replicai. 
Tu, più sorda e più crudele 
Di quel mare, onde nascesti, 
L* amor mio, le mie querele 
Non t^ arresti ad ascoltar. 

Fermati, o Galalea, perchè mi fuggi? 

Non è giusta mercede 

Cotanta crudeltade a tanto amore. 
Gal, Dimmi, che mai pretendi 

Ch' ami in te Galatea ? 

Una scomposta mole, un tronco informe? 

Forse quel tuo bel volto 

Inumano e selvaggio? O quella chioma 

Rabbuffata e confusa? 

Quel tuo sguardo sanguigno? 

Quelle ineguali zanne 

Sempre di nuova strage immonde e soxse ? 

O queir alma ferina, 

Oh' altra legge non cura, altro dovere, 

Che la forza e il piacere? 
Già. Oh Dio! troppo V irriti. 
J^oL Ingrata Ninfa, 

Non sprezzarmi cosi, che a te conviene 

D' esser bella e gentile, a me feroce; 

Né, qual tu la figuri, ho 1* alma in seno. 

Stamane in su F aurora 

Un fecondo arlioscello. 

Per farti un grato dono, 

^e' più scelti spogliai maturi frutU; 

Irreudili, e ve' che tutti 
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Haa tolto il gambo e lacera la ve$te . 
Ve' che ciascun di loro 
Ha la sua lagrimetta, e son di fuora 
Di rugiadose stille aspersi ancwa . 
Gal. Serba ad altra i tuoi doni. 
Per me, che non li curo, 
Ancor I* offerte e i vezzi 
Sun offese in quel labbro e son dispressi . 
Poi, Non diresti cosi, s' Acide io fossi. 
Gal, No , coù non direi ; perocché a questo 
Mio core innamorato 
Quant* odioso tu sei , tant' egli è grato . 
PoL Folle , cotanto ardisci ? E cosi pooe 
Temi gli sdegni miei ? Farò ben io 
Del temerario ardir pentirti invano . 
Gal, Che farai? 

Poi. Che farò? Del tuo diletto 

Io stringerò fra questi denti il core; 
£ il mio schernito amore, 
Allor che forse men da le s* aspetta, 
Fara di te, farà di lui vendetta. 
Già. Ah fingi, Galatea. 
Gal. Numi, che sento! 

Oh Dio, sol questa tema è il mio tormento 1 
La tortora innocente 
Palpila per timor. 
Se il sibilo risente 
Del serpe insidiator 
D'intorno al nido. 
Cosi gelan d* orrore 
Per te gli affetti miei, 
UETAS. T. IX. l3 
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Perchè sa questo core 
Che barlMiro tn sei, 
Quant' egli è fido. 

POLIFEMO B GLAUCE. 

'poi. Vedi , Glaace, s' io deggio 

Tant' ollraggio soflfrir? 
Già. Serba fedele, 

Anche in messo all' offese, il primo ardore; 
Vinca la tua costansa il 9uo rigore . 
Benché ti sia crudel , 
^OB ti sdegnar cosi ; 
Forse pietosa un di 
Sarà queir alma . 
Non sempre dura il ciel 
Irato a balenar; 
E qualche volta il mar 
Ritoma in calma. 
Poh Glattce, non è più tempo 

Dì lusinghe e d' affetti; io Yoglio ormai 
Mostrare a quell* ingrata « 
In messo a quel desio che m' innamora, 
Che PoHfemo è PoUfemo ancora. 
Già, E con ciò che farai? Credi tu forse 
Che da sdegno e vendetta amor germogli? 
Amor nel nostro petto 
E un volontario affetto; 
Né mai fonsa o rigore 
Può limitar la libertà d' un core. 
Se a vendicarti aspiri, 



PARTE SECONDA 199 

Acide uOGÌderai; 

Piangerà Galatea; 

Tu rideni della sua pena; e poi? 

Con tante ingiurie e tante 

Misera la fiwaiy ma non amante . 
Poi, Danqne il maggior germano 

Di Sterràe e di Bionte, 

L* altero Folifemo, 

Al cui sd^o talor treman le stelle, 

D' una femmina imbelle 

Dorrà, sempre af&enando 

Dell' alma Tilipesa i moti interni ^ 

SoflHr V offiese, e tollerar gli sdierni? 
Già. Taci, soffrilo ed ama: ansi, se ruoi 

Galatea men crudele e meno avara, 

n tuo rivale a &vorìie impara . 

Se scoperto nemico 

Al suo affetto ti mostri « ella in difesa 

Armerà del suo cor tutti i pensieri, 

Ed il concetto ardore 

Nella difficoltà sarà maggiore. 
PoL No, no; siefiua quest'arie 

Chi sol nell' arte il suo poter ripone . 

Altra legge o ragione 

Che la mia forza e il mio piacer non voglio. 

L' amorosa mìa brama 

O contentare, o vendicar desio. 

Né solo a sospirare esser vogFio. 
Se , scordato il primo amore. 
Il furore in me si desta. 
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L* onda, il monte, e la foiesta 
Di mine avvolgerò. 
D' Etna ancor la cima ardente 
Crollerò fra tanto sdegno, 
£ a Nettun nel proprio regno 
U tridente involerò. 

GLÀUCB, POI TETIDE. 

Già, Ah che tornare io veggio 

Sul funesto sembiante 

Dell' oiTeso gigante 

A lampeggiar la crudeltà natia. 

E tu quell' alma fiera 

Coir onte e co' dispregi 

Dal sonno, o Galatea, destando vai? 

Semplice, ah tu non sai 

Che lo sdegno che nasce 

-In un' alma fedele, 

Quando è figlio d' amore, è più crudele. 
Tel. Glauce, Gleuce, t' arresta. 
Già, Donde, o Tetide bella. 

Torni su questo lido? 

Qual felice novella 

Ti fa lieta cosi? 
Tet. Glauoe, non sai 

Che a Partenope in grembo 

Già la novella prole 

Di Diego e Margherita 

Fuor del materno seno 

Si dimostra nascendo al ciel sereno? 
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Gin. E questa , o Dea dell' onde, 

NuoTa prole tu chiami? 

Tutti i celesti segni 

Per obliquo sentiero ha sconi il sole 

Dal di che dal tuo labhro io Y ascoltai. 
TeL È ver; ma in questo giorno 

Spuntò germe novello 

Dalla pianta immortale. 

In onore, in Iiellesza al primo egumle. 
da. £ fia ver? 
Tet. Vidi io stessa 

Scender giù dalle sfere 

L' augel di Giove in speciose ruote; 

E delle sacre penne all' ombra augusta 

Su le Sebexie rive 

Vidi posar le pargolette Dive. 
Già, Deh, se ti sia Pelèo sempre fedele, 

Là dove alla felice 

Vessoca genitrice 

La coppia avventurose in grembo Slatti, 

Scorgi, cortese Dea, scorgi i mìei pa«i. 
Tel. Vieni: ma tu divisa 

Dalla tua Galatea meco verrai? 
Già. Eccola che s' appressa . 
TeL E perchè mai 

Porta si mesto e lagrìmoso il ciglio? 
Gal. Forse delF idoi suo piange il periglio. 

GALATEA, GLAUGE b TETIDE. 

GaL Glauoe, oh Dìo, chi m'aita? 
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TeL Quando di Ueta sorte apportatrice 

Tetìde a te ritorna , 

Tu piangi , Galatea ? 
Gal. Invano, o liella Dea^ 

Cerca pace il mio cor, spera conforto . 
TeL Fertile mai? 
Già, Chi t'offende? 

Gal, Acide è morto. 

Già. Ah che il predissi ! 
Tel. E come? 

Gal. Mentre lieta e sicura 

Sedea col mio bel foco 

D* un platano frondoso all' ombra incerta, 

10 non so donde, o come 

11 geloso Ciclope 

Ci yide insieme, e n' arvampò di sdegno, 

E col robusto braccio 

D* una gran parte sua scemando il monte» 

Svelse una rupe, e colla destra audace 

La spinse a funestar la nostra pace. 

ìb* aria gemendo oppressa 

Dall'insolito peso 

L' orecchio mi feri ; quindi gridai : 

Fuggi, mio ben, che fai? Ma l' infelice , 

Confuso e mal accorto. 

Del fier nemico orrendo 

Il colpo ad incontrar corse fuggendo; 

Ed eÙ>e, ahi fiera sorte! 

Sotto P ingiusto sasso e tomba e morte. 
Già. Oh sventurato amante I 
"^^t. Rasserena il sembiante. 
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Gessosa Galatea . Non deve in gioroo 

S. lieto e 8Ì ridente 

Sd la candida figlia 

D Dori e di Nereo pianger dolente. 

Cdà le luci gira, 

Ed Aci die risorge, accogli , e mira. 
Gal. lami, che veggio mai! 
TeL Vi\ che dal vìvo sano 

^e A placida vena. 

Cangiato in fiume, a serpeggiar sul prato. 

Vedi , ved che fuore 

Del cristatino umore 

Su le spoide vicine 

Alaa, cinto di canne, il glauco crine. 

ACIDE E DETTI. 

Gài. Aci, mio, ben, cor mio, 

Tu morendo risorgi ; e qpiesto core, 
Cba sol di tesi pasce. 
Se pria teoo norì, teco rinasce . 
Aci. Sol mercè il quel pianto 

Che tu versi dal ciglio, o mio tesoro, 
Di nuovo Acide viene 
Quest' aure a respirar soavi e liete, 
£ toma a valicar l' onda di Lete. 
Quel languidetto gi^io 
Che il vomere calcò. 
Dal suolo alsar non può 
L'oppresse foglie. 
Ma se Io bagna il cieb 



ao4 GALATEA 

Gol mattutino umor, 
Solleva il curvo stelo» 
E del natio candiu: 
Tinge le spoglie. 
Già. Serbate pur, serbate 
Questi teneri affetti 
Ad altro tempo, avventurosi amanti. 
Noi per V onde seguite, 
£ il nobil parto a celebrar venite. 
Gal. Di qual parlo faTelli ? 
Tel. Parlo di quella prole 
Ch* io tante volte e tante 
Desiosa e presaga a voi predissi; 
Quella prole per cui 
Lo, stesso austrìaco Nume 
Coìr augusta Consorte 
Dal yeneralo soglio, 
Donde le leggi il vìnto mondo attende. 
Cortese ad onorarlo oggi discende. 
Gal. Che narri ? 
Tel. Il ver ti narro. 

Non vedi il cielo e V onda 
Più deir usato lor tranquilli e chiari? 
Odi che V aura istessa, 
Vaneggiando fra* rami. 
Nel siisurro felice, 

Se le sue voci intendi , aneli* ella il dice . 
Più bell'aurora, 
Più lieto giorno 
Dair onde fuon 
Mai non usci. 
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Mai fur si chiare 

Nel ciel le ttelle, 

Ne cheto il mare 

Mai le procelle 

Scordò con. 
Gal. O fortunato Aaguato, 
Che dall' eccelso trono 
Discendi a secondar la nostri speme, 
Mai 1* invidia funesta 
Per Tolger d* anni e per girar di lustri 
Inaridir non vegga 
Su la tua fronte i gloriosi allori ; 
E mai tua destra invitta 
A nostro prò di regolar non sdegni 
Delle terre e dell' onde i vasti regni, 
£ tu si nobii sorte, 
Coppia felice, al ciel diletta e cara, 
Fin dalle fasce a sostenere impara . 
Scenda n dal terso cielo 
Le regie cune ad agitar gli amorì, 
E colle mamme intatte 
Virtù ne venga, e lor ministri il latte. 
Facciano adulte e grandi 
Da* materni costumi, 
Del paterno valor norma alla mente; 
E vegga il mondo allora. 
Come in un' alma ad alti sensi awessa 
L' onestà si congiunga e k bellessa . 

Coro. 
Facciam di lieti accenti 

L' arene risonar, 



\ 
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E al nostio festeggiar 
Eco risponda. 
L' armonioso grido 
Passi di Udo in lido 
Fin dorè bagna il mar 
L'opposta sponda. 



V ENDIMIONE 



INTERLOCUTORI 

DUNA . 

ENDIMIONE. 

AMORE in abito ila cacciatole, sotto nome cTÀl- 
ceste. 

NICE compagna di Diana. 



La scena si finge in Caria, nelle falde 
del monte Latmo» 
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DUNA s NICE. 

Dia. \S ice, Nice, che £ai? Non odi come 

Garrìscon tra le fiondi 

De' floridi arboscelli 

I mattutini augelli. 

Che al rosseggiar del Gange 

Escono a consolar T Alba che piange? 

£ tu mentre fiammeggia 

Su 1* indico orizEonte 

Co' primi rai hi rinascente Aurora, 

Placida dormi, e non ti desti ancora? 

E poi dirai son io 

Della casta Diana 

La fortunata Nice 

Compagna cacciatrice? 

Lascia, lascia le piume. 

Neghittosa che sei ; sorgi e raguna 

Per la futura caccia 

Dai lor soggiorni fuori 
, Sihia, Aglauro , Nerina , Irene , e Glori . 



310 L'ENDIMIONE 

Nice Tu mi condanni a torto, 

Bella Dea delle sdve. E quando mai 

O per scosceso monte « 

O per erta pendice 

À seguir l' orme tue fu lenta Nice? 

Fra quante a te compagne 

Gli strali e 1* arco d' or trattaron mai. 

Seguace più fedel di me non hai. 

Ed or, perchè un momento 

Forse più dell' usato 

ÀI sonno m' abbandono, 

Neghittosa mi chiami, e pigra io sono? 
Dia* Ah Nice, tu non sei 

Quale un tempo ti TÌdi . Or presso al fonte 

Ricomponi ed adorni 

Fuor del tuo stil con troppa cura il crine; 

Erri per le montagne 

Solitaria e divisa 

Dair amate compagne ; 

Più le fere non curi ; 

Sempre pensi e sospiri « e porti impressi 

I nuovi affetti tuoi nel tuo sembiante: 

O Diana non sono, o Nice è amante. 
Nice Amante! 
Dui, Il tuo rossore 

Più sincero del labbro accusa il core. 
Non ti celar con me; 
Un certo non so che / 
Nel tuo rossor mi dice 
Che Nice arde d* amor. 
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Sei rea, se amante sei; 
Ma nd celar lo strale 
Fai con delitto eguale 
Ollraggio al tuo candor. 
Nice Dunque fallace ancora 

Tu mi credi... 
Dia. Non più, taci, eh* ormai 

Per le lucide vie s' avanza in cielo 
L' alto nume di Delo, 
£ €x\ calido raggio 
De? rugiadosi umori 
L' erbe rasciuga , e impoverìsoe i fiori. 
Vanne, e pronta al mio cenno 
Le compagne risveglia, i veltri adona; 
£ teco pensa intanto 
Che Ninfa a me diletta 
Io non vo' che si dica 
D' Amor seguace e di Diana amica. 
Nice Io taccio alla tua legge ; 
Ma poi dall' opra mia 
Vedrai se amante o cacciatrice io sb. 
Benché copra al sole il volto 
Basso umore in aria accolto, 
Men lucente il sol non è. 
Tale ancor ne' detti tuoi 
Mi condanni e rea mi vuoi; 
Ma non perde il suo candore 
Il mio core e la mia fé. 
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DIANA SD AMORE. 

Amo^ Bella DWa di Cinto, 

Non isdegnar che un pastorello umile 
Tuo compagno si faccia e tuo seguace. 
Dia, Chi sei tu? Donde ^ieni? £ qual desio 
A passeggiar ti tragge 
Queste felici piagge? 
Amo, Alcesle è il nome mio; di Cipro in seno 
Apersi i lumi a' primi rai del giorno» 
E fin da' miei natali 
Fur mio dolce pensier l' arco e gli strali. 
Ma perchè di sue prede 
Povero ho fatto il mio natio paese. 
Desioso ne vengo a nuove imprese. 
J)ia. E tu fanciullo ancora 

Osi aggravare il mal sicuro fianco 
Di pesante faretra » e non t'arresta 
Delle fere omicide il dente e Tira? 
Amo» Benché fanciullo sia» 
Questa tenera mano 

Un dardo ancor non ha scoccato invano. 
Ben della mia possanza 
Darti sicuro pegno 

Coir opre più, che col parlar, mi giova; 
Qual io mi sia, te n' avvedrai per prova. 
Dia, Orgogliosetto Alceste, 
Quel tuo parlar vivace 
Troppo ardito mi sembra, eppur mi piace. 
Mio com^iagno t' accetto ; 
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Or tu r armi prepara. 

Pronto mi siegui, e le mie leggi impara. 
Amo. E quai son le tue le^i ? 
Dia. Chi delle lelve amico 

Volge a Diana il core, 

Siegua le fere, e non ricetti Amofe. 
Amo. E (lerchè tanto sdegno 

Contro un placido Nume, 

Per cui Bolo ha la terra ed ban le sfere ^ 

E vaghezza e piacere? 
Dia. Se de* mortali in seno 

£i versa il suo veleno. 

Fra* liellicosi sdegni 

Ardono le città , cadono i regni . 
Amo. Anzi nel dolce foco 

Degli amorosi sdegni 

Propagan le città , crescono i regni . 
Dia. Son com^Migni d'Amore 

Le guerre ed il furore. 
Amo. £ d' Amor son seguaci 

Le lusiughe e le paci . 
Dia. Orsù, teco non voglio 

Gonsumat vanc^ando il tempo invano. 

Se me seguir tu vuoi , 

Amante esser non puoi. i 

Amo. Perdonami, Diana; 

Tuo compagno esser bramo , 

Ma di doppio desio mi scaldo il core. i 

Amante e cacciatore 

Vo* con egual piacere 

Ferir le Ninfe e seguitar le fere . 
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Dia. Temerario fanciullo. 

Parti dagli occhi miei; 

Perchè faaciuUo sei , 

Alla ilchole età X error perdono. 

Se tal non fossi , allora 

Più saggio apprenderesti 

A no» tentar co' detti il mio rigore. 
Amo, Dair ira tua mi salverebbe Amore. 

AMORE. 

Va pure; ovunque vai, 
Da me non fuggirai. 
No, non fia Ter che sola 
Fra i Numi e fra i mortali 
Tu non senta i miei strali, e vada illesa 
Dalle soavi mie fiamme feconde. 
Da cui non son sicun i sassi e T onde. 
Quel ruscelletto 

Che r onde chiare 

Or or col mare 

Confonderà , 

Nel mormorio 

Del foco mio 

Colle sue sponde 

Parlando va. 
Quali' augellelto 

Ch' arde d' amore, 

£ serba al piede, 

Ma non al core 

La libertà^ 
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In sua favella 
Per la sua bella , 
Che ancor non rìedey 
Piangendo sta . 

NICEsdENDIMIONE. 

Nice Caie selve romite. 

Un tempo a me gradite, 

E del crudo idol mio meno inumane, 

Deh lasciate ch^ io sfoghi 

Delle Tostr* ombre almeno 

Col taciturno orrore, 

Se con altri non posso, il mio dolore . 
End. Leggiadra Nice. 

Nice , (Ecco il crudel.) Che brami? 

End. Dimmi: vedesti a sorte 

Fuggir per la foresta 

Da* miei cani seguito 

Un cavriol ferito? 
,Nice n cavriol non Vidi; 

Ma serbo un' altra preda 

Avvezza a tollerar le tue ferite, 

E forse ancor di quella. 

Che cerchi tu,. più mansueta e bella. 
End, Tu meco scherzi, o Nice. 

Se il cavriol vedesti. 

Me 1* addita e mei rendi. 
Nice Io già tei dissi 

Che veduto non P ho. 
End, Fin dair aurora 
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Gli offesi con un dardo il destro lato; 

Indi dal colle al prato, 

Dal poggio al fonte, e dalla selva al piano 

Ne cerco 1* orme, e m* affatico invano. 
Nice Se questa hai tu perduta « 

Non mancano altre fere alla foresta • 

Deh meco il passo arresta! 

Forse che a questa fonte 

La sete, il caso, o la tua sorte il guida. 

Tu posa intanto il fianco 

Sul margine odoroso 

Dì quel limpido rio, 

(Il vo' dir tuo malgrado) idolo mio. 
End. Nice, s* è ver che m' ami. 

Glie la mia pace brami. 

Con quel parlar noioso 

Non turbarmi importuna il mio riposo. 
Nice Dunque tanto abl)orrisci, 

Crudel, gli affetti miei? 
End. Se d* amor m' intendessi , io t' amerei . 
JSice Tu d* amor non intendi 7 £ come, ingrato, 

Chiudi in que* rai lucenti 

Tanto ardor, tanto foco, e tu mA aenti? 
End. Indarno, o Iiella Nice, 

Ingrato tn mi chiami. 

Se amar non ti poss^ io , da me che brami ? 
Nice Eppur si vii non sono; 

Non han queste foreste 

Ninfa di me più fida, e forse ancora 

V'è chi amando si strugge al mio sembiante. 
"End, Ma non per questo Eudimione è amaale. 
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Dioimi che vaga sei , 

Dimmi che hai fido il core; 
Ma non parlar à* amore, 
Ch* w non t' ascolterò. 
Sol cacciator son io. 

Le fere atitaUo al varco; 
Fuorché gli strali e 1' arco. 
Altro piacer non ho. 
Jfice Se provassi una volta 
Il piacer che ritrova 
Neir esser riamato un core amante. 
Ti scorderesti allora 
Fra quei teneri sguardi 
E le selve e le fere, e F arco e i dardi. 
JEnd. Quando V arco abbandoni , 

O non pensi alle fere un s<^ momento, 
D' amar sarò contento. 
iVicff £ frattanto degg* io 

Cosi morir penando? 
£nd. No; vivi, o hella Ninfa; 
O se morir ti piace, 
Itascia eh' Endimì'on sen viva in pace* 
^iee Chi la tua pace ofiCende? 
End» I delti tuoi. 

T^iee Nemmeno udir mi vuoi? T' intendo, ingmto. 
Forse il mirarmi ancora 
Ti sarà di tormento. 
Restati, e teco resti 

Quella pace, o crudel, che a me togliesti. 
Neil' amorosa face 
Del ciglio lusinghier 
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Tu porti il Nume arcier 
Ma non nel core. 
AUor che sul tuo volto 
Tutto il piacer volò, 
Neir akna ti restò 
Tutto r orrore . 

ENDIMIONE ED AMORE a parte. 

End, Lode al del , che partissi . 

Or posso a mio talento 

Nel molle erboso letto 

Dolce posar V affaticato fianco. 

Oh come al sonno alletta 

Questa leggiadra auretta ! 

Deh vieni, amico sonno , 

E dell* onda di Lete 

Spargendo il ciglio mio, 

Tutti immergi i miei sensi in dolce obblio • i 
Amo. Di queste antiche piante 

Sotto r apaco orrore 

Tu dormi, Endimion; ma Teglia À/h<»e. 

Or or vedrem per prova 

Se il tuo rigor ti giova . < 

Ma da lungi rimiro 

La Dea del primo giro. 

Voglio di queir alloro 

Fra le frondi occultarmi, 

E degli oltraggi loro 

Co» leggiadra vendetta or vendicarmi . 

i Dorme. 
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Alme, che Amor fuggite. 
Tutte ad Amor venite : 
Non più 9 com' el solca , 
Asperse di veleno ha le saette, 
E aon soavi ancor le sue vendette . 
Quell' alma severa. 

Che amor non intende , 
Se pria non s' accende. 
Non speri ^odcr. 
Per me son gradite 
Ancor le catene, 
E in mezzo alle pene 
Più bello è il piacer. 

DIANA, AMORE a parte, ed ENDIMIONE 

CHE DORME. 

Dia. Silvia, Elìsa, Licori, 
Tutte da me vi siete 
Dileguate in un punto. 
Ma UD cacciator vegg' io 
Che dorme sa k sponda 
Di quel placido no. 
Farmi , «e non m' inganno. 
Uno de' miei seguaci. Oh come immerso | 

Nella profonda quiete 
Dolcemente respira! 
Quei flessuosi tralci 

Che gli fan con le fo^ie omlira alla fronte; 
Quel garruletto fonte 
Che baiAo mormorando 
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Lusinga il sonno e gli lambisce il piede; 

Queir aura lasci vetta 

Che gli errori del crine agita e mesce. 

Quanta, oh quanta hellessa, oh Dio, gli accresce! 

Zeflìretti leggieri, 

Che intorno a lui Totale, 

Per pietà j noi destate; 

Che nel stirarlo io sento 

Un piacer che diletta, ed è tormento. 
End. Nice, lasciami in pace. . .Oh eie] , che miro! 

Cinlia, mia Dea, perdona 

L^ involontario errore: 

Seguia r incauto labbro 

Del sonno ancor l'immagine fallace. 

(Quanto quel volto, oh Dio, quanto mi piace!] 
Dìo. Tu mi guardi e sospiri! 
£nd. (Ahimè, che dirò mail) 

Quel sospiro innocente 

Era figlio del sonno e non d^ amore» 
Dia. Tu, non richiesto ancora, 

D' un delitto ti scusi, 

Che ti rende più caro alF alma mia . 

Lascia, lascia il timore, 

E se amante tu sei , paria d* amore . 
End, Non so dir se sono amante. 

Ma so ben che al tuo sembiante 
Tutto ardóre pena il core, 
E gli è caro il suo penar. 
Sul tuo volto, a' io ti miro, 
^"Sge l' alma in un sospiro , 
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E poi TÌede nel mio petto 
Per tornare a sospirar. 
Dia. Non più, mio ben, soft Tinta. 

QuesV alma innamorata 

Di dolce slral piagata, ! 

Come a sua sfera, intomo a te s* aggira, j 

E Diana, cor mio, per te sospira. ' 

"End, Ma chi sa qual s' asconda 

Senso ne* detti tuoi ? 
JXa. Tn temi, Endimione? 

So che ancor ti spaventa 

Di Calisto la sorte, | 

O d* Atteon la morte. j 

Ma più quella non sono 

Si rigida e severa. 

Non temere, idol mio. 

Te solo adoro, e la tua fé vogF io* ! 

End, Ah Cintia, io non ti credo; | 

Perdona i miei timori, i 

Scusa i sospetti miei; 

Se Diana non fossi, io t' amerei. 
Dia, Cnidely cosi d' un Nume 

Tu schernisci gli affetti? 

Pria r amor mi prometti. 

Poi mi nieghi P amore ? 

E il misero mio core 

Ritrova in un istante. 

Ma con incerta sorte. 

Nel tuo laMiro incostante e vita e morte . 

O mi scaccia, o mi accogli; 

Né cominciare, ingrato, 
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Or che Tedi qaesl' alma 

Entro la tua catena, 

A prenderti piacer della mia pena • 
Semplice fanciuUetto 
Se al tenero augelletto 
Rallenta il laccio un poco> 
Il fa volar per gioco , 
Ma non ^i scioglie il pie . 
Quel fanciullin tu sei, 
Quell' augellin son' io ; 
Il laccio è V amor mio 
Che mi congiunge a te. 

ENDIMIONE ED AMORE . 

Amo, Endimione, ascolta: 

Finisce tra le frondi 

Di quella siepe ombrosa 

Una damma ferita 

Ed il corso e la vita . 

Allo strai che la punge, 

Ella parmi tua preda . 
lEnd. Amico Alceste, 

Prenditi pur la damme, 

Abbiti pur lo strale. 

Che di dardi e di fere a me non cale. 
Amo. Ma tu quello non sei , 

Che, non ha guarì, avreUie 

Per una preda e per un dardo solo 

Raggirato di Latmo ogni sentiero? 
End. Altre prede, altri dardi ho nel pensiero. 
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Amo. Il so-^d* amor sospiri, 

E Dìaaa è il tuo foco . 
End. E donde il «ai? 

Amo. Da quel frondoso alloro. 
Che spande cosi folti i rami suoi. 
Vidi non osservato i furti tuoi. 
End. È fero, ardo d' amore, 
£ comincia il mio core 
Una pena a provar che pur gli è cara, 
E dolcemente a sospirare impara. 
Amo. Godi il tuo lieto stato. 
Più di te fortunato 
Non han <jueste foreste ; 
Ti basti avere, amando, amico Alceste. 
End. Se colei che m' accende, 
Non delude fallace il pianto mio, 
Addio fere, addio strali, e selve addio. 
Se non m' inganna 
L' idolo mio, 
Più non desio; 
Più bel contento 
Bramar n(m so . 
Amo. Già preda siete^ 

Del cieco Dio . 
Son lieto anch' io ; 
Più bel contento 
Bramar non so. 
End. Rendo alle selve 

Gli strali e P arco, 
E più le belve 
Seguir non vo'. 
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jimo. Lascia ad Amore 

L' arco e gli strali, 
Gh^ egli in quel core 
Per te pugnò. 
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DIANA, ED ENDIMIONE. 

J)ia. JL/ove> dove ti sprona 

Il giovanil desio, 

Eitdimioii, cor mio? Lascia la traccia 

Delle fugaci beWe^ 

£ qui dove, cadendo 

Da quell' alto macigno, 

L'onda biancheggia, e poi divisa in mille 

Lucidissime stille 

Spruzza sul prato il cristallino umore, 

Meco t' assidi a ragionar d* amore . 
End, Ovunque io mi rivolga, 

Cintia, beila mia Dea, 

Sempre di grave error quest' alma è rea. 

Se da te m'allontano, 

Se al tuo splendor m' accendo, 

la tua fiamma, o le tue leggi offendo. 
Dia. Quai leggi, quale offesa? 

End, Condannan le tue leggi 

Chi strugge il core all' amoroso foco. 
Dia, Io dettai quelle leggi, io le rivoco. 
End. Dunque senza timore 

1 cari affetti tuoi goder mi lice? 

Dia, Sol presso ai tuo hd volto io son felic 
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Fra le stelle o fra le piante , 
Cacciatrice o nume errante. 
Senza te non so goder. 
Nel tuo ciglio ho la mia sorte, 
Nel tuo crin le mie ritorte. 
Nel tuo labbro il mio piacer. 
End. Oh quanta inTÌclia aTranno 

De' miei felici amori 

I compagni pastori! 
Dia. Oh quanta merayiglia 

Da* nuoYÌ af&tti miei 

Ricereran gli Dei! 

Ma di l(xr non mi cale. 

Riposi pur sicura 

Venere in grembo al suo leggiadro Adone; 
. Dal gelato Titone 

Fugga V Aurora , e per le greche «rene 

Si stanchi appresso al cacciator d' Atene. 

Io le cure, o i diletti 

Non turbo a questa, e ncm invidio a queDa: 

Della lor la mia fiamma è assai più bella . 
JEnd. Mio nume, anima mia, 

Poiché il tuo core in dono 

Con si prodiga roano oggi mi dai , 

Non mi tradir, non mi lasciar giammai. 
Dia. Io lasciarti? Io tradirti? 

Per te roedesmo il giuro, 

O de' conforti miei ddlce tormento, 

O de' tormenti miei dolce conforto. 

Sempre, qual più ti piace, 

A te sarò vicina. 
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Cacciatrìce mi brami, o pecegrìna. 
Ma TÌen la nostra pace 
A disturbar queir impostano Alceste: 
Partiamo, Endimion . 
End, Vanne, mia Diva. 

Intanto io della caccia 
Co' miei fidi compagni, 
Cbe m'attendono al monte. 
Vado a disciorre il concertato impegno. 
Dia. Dunque cosi da me lungi ten vai? 
End, Parto da te per non partir più mai. 
Vado per un momento 
Lunge da te, mio lien \ 
Ma V alma nel mio sen 
Meco non viene. 
Di quelle luci belle 
Nel dolce balenar 
Rimane a vagheggiar 
Le sue catene. 

AMORE E DIANA. 

Anto, Ferma , Diana , aicolu . 

Dia. E ardisci ancora 

Chiamarmi a nome, e comparirmi innanzi? 
Amo. Deb lascia, o l)ella Dea, lo sdegno e l'ira. 

Già dell' error pentito 

A te ne vengo ad implorar perdono. 

Più d* Amor non ragiono. 

Anzi teco detesto 

Il suo sUal, la sua face, 
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Che giammai non a' apprende a cor gentile , 

Ma solo a pensier basso, ad alma ^ìle. 

Non rispondi^ o Diana? 
Dia. O nemico o compagno, 

Egualmente importano ognor mi aei. 

Queir ardito tuo labbra, 

Quel volto contumace 

Sempre punge e saetta > o parla, o tace. 
Amo. Potrèlilie a questi detti arder di sdegno 

Ninfa d* amore insana; 

Ma k' casta Diana 

Ha più sublime il core; 

Siegue le fere , e non ricetta Amore . 
Dia. Troppo m'irriti, Àlceste; 

Eppure a tante offese 

Non oso vendicarmi ; 

Tu m* accendi allo sdegno e mi disarmi . 
Amo, Se il perdon mi conoidi. 

Due rei ti scoprirò, cbe fanno oltraggio. 

Amando, alle tue leggi. 
Dia. Cbi mai l' ira non teme 

Della mia destra ultrice? 
Amo. Endimìone e Nice. 
Dia. Endimtoae! E come? 
Amo. Or che da te si parte, egli san corre, 

Dove Ntce F attende. 

Fra quegli ombrosi allori, 

A ragionar de' suoi furtivi amori . 
Dia. Ah che pur troppo il diasi 

Che Nice ardea d' amore! Adesso intendo 

Perchè da me V ingrato 
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SoUeciio parli. Ma a Stige ($iuro, 

Nemmen Y ìstesso Amore 

Lilierare il potrà dall' ira mia. 
jimo. Se non foasi Dulia, 

Direi che Unto sdegno è gelosia. 
Dia. Insolente, importuno. 

Da che vidi in mal punto 

Quel tuo volto fallace, 

Non ha ]^ù Pidma mia ri|MMo o pace . 

AMORE. 

Cingetemi d'alloro; in quelle oflese 

Io veggo i miei trionfi, il regno mio; 

£ quei gelosi sdegni 

Sou del mio foco e le scinUlle e i segni . 
Se s' accende in fiamme ardenti 
Selva annosa, esposta ai venti. 
Arde , stride , e fin le stelle 
Va col fumo ad oscurar. 
Tale ancor d' amore il foco 
Poco splende ed arde poco. 
Se non vien geloso sdegno 
Le faville a palesar. 

NICE ED AMORE. 

IVice Odimi Alceste. 

ui/fno. Ah Nicel 

Lascia di' io vada. 
Nice Dove? 

AUTAS. X. JX. X5 



«3o L' ENDIMIONE 

Amo, Un indegno a ferir, che mi rapisce 

La mia fiamma, il mio foco. 
Nice Come! Amante tu sei? 
Amo. £ si grande P ardore. 

Che non n' ha più di me l' istesso Amore. 
Nice Dimmi il rivale almeno. 
Amo. Endimìoae. 

Nice Endimionel Oh Diol 

Fermati , Alcesle, aspetta. 
Amo. Faranno i dardi miei la mia rendetta. 

NICE. 

Oh qnal contrasto fanno 
Neil' agiuto petto 
Amore, gelosia, rabbia e dispetto! 
Si, si, di quell'ingrato 
Io di mia man to* lacerare il seno . 
Ah che parlo, infelice. 
Se a me, fuor ch'adorarlo, altro non lice! 
Amor, tiranno Amore, 
Tu mi nieghi quel core, 
E nemmen vuoi lasciarmi 
U mìsero piacer di Tendicannt. 
O fa che m'ami 

L'idolo amato, 

O ì mìei legami 

Disciogli, Amor. 
Vano è l'affetto. 

Se queir ingrato 

Solo ha diletto 

Del mio dolor. 
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NICE ED ENDIMIONE . 

End. Mi additalo hella Nioe, 

Se pur t'è noto, ove n'andò Diana . 
Nice Tu di piana in traccia? 
Oh come ben dividi 
Fra Diana ed Amore i tuoi penateri ! 
End. Di c[ual amen: favelli? 
Sai pur che son le fere 
n mio sommo diletto. 
Nice Se volgi altrove il core. 

Lasci le fere, e vai seguendo Amore: 
Se porti a me le piante, 
Allor sei cacdator, ma non amante. 
End. Se sai dunque ch'io peno in altro laccio. 
Perchè turhi con questa 
Jnutile querela 

La tua pace e la mia? Siegui chi t' ama, 
Fuggi chi ti dispressa . 
Se pretendi chUo t'ami 
Contro il voler del fato. 
Sarai sempre infelice, io sempre ingrato.' 
JVice Ammollisci una volta 
Quel tuo core inumano. 
£7id. Ti lagni a torto, e mi lusinghi invano. 
Dall' alma mia costante 
Non aspettar mercè; 
Sento pietà per te, 
Ma nqp amore. 
M' accenderelilie il seno 
La vaga tua beltà, 
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S' io foMÌ in libertà 
Di darti il core. 
jVc'ce Slegai, barliaro, siegui 
Il tao genio crudele; 
£ giacché col tuo Tolto 
M' hai la pa(» rapita , 
Toglimi di tua mano ancor la vita . 
£nd. Oh Diol Senza speranza 
Tu mi tormenti, o Nice; ad altro nodo 
Pena quest* alma avvinta ; 
Non posso amarti, e non ti voglio estinta 
Jfice Ascolta, ingrato, ascolta , 
Se può chieder di meno 
Un'amante infelice: 
Un tuo sgoardo, un sospiro. 
Benché fallace, io ti dimando in dono; 
Poi torna a disprezzarmi , e ti perdono . 
JEnd. Chiedi invano amor da me . 
Nice Perché mai, mio ben, perchè? 
^nd, Son fedele , e l'idol mio 

Io non v(^io abbandonar. 
iViVe Sei crudele, eppure, oh Dio! 
Non ti posso abbandonar. 
Come almen pietà non senti 
Del mio duol, de' pianti miei? 
End, A penar sola non sei , 
Non sei sola a sospirar. 

NICE E LUANA. 
Dia, Nice , lu fuggi invano, 
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Già dtfl^perta sei. 

Né t' iuTdi fugando a' sdegni mìei . 
Nice Casta Dea delie selve. 

Air amoroso laccio 

Son presa, io tei confesso; 

Ma qiies^alma infelice 

Neir aspra sua catena 

Compagna al sno delitto ha la sua pena. 
Dia, Forse il goder sicura 

D*£ndimìon gli affetti 

Pena ti sembra al tuo delitto eguale ? 
ifice Ah no; Cintia, t'inganni ; ad altra face 

Si struse Endìmìime; 

E al dotoroso pianto 

Di queste luci meste 

Nemmen sente pietà. 
jyia, ( Fallace Alceste!) 

Ma chi d'amor Faccende? 
Nice Io so eh' egli ama ; 

Ma non so dir qual sia 

L'avventurosa ninfa, 

Che può dell' idol mio 

Gli affetti meritar. 
-0««. ( Quella son io .) 

AMORE , DIANA e NICE . 

t 

Amo. Misero Endim'ione ! Avranno ancora 

Pietà della tua sorte 

I tronchi e le foreste . 
Dia. Cieli, che mai sarà? 
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Kfice Che parli , Àlceste ? 

Amo. Nice, Diana, oh Diol Nemmeno ho core 

D'articolar gli accenti. 
Dia. Qualche infausta noTcUa! 
Amo. Giace vicino all'antro 

Deir antico Silvano , 

Pallido e scolorito, 

Kndim'ion ferito. 
Nice Ahimè! 

Dia. Chi fu P indegno? 

Amo. Un ispido cinghiale 

Punto pria dal suo strale 

S' avventò pien di rabbia 

Nel molle fianco a insanguinar le labbia. 

10 vidi ( oh quale orrore! ) 
Sovra i funesti giri 
Delle candide zanne 

11 sangue rosseggiar tiepido ancora; 
Udii quell'infelice , 

Sparso d' immonda polve 
Le molli gote e le dorate chiome. 
Replicar moribondo il tuo bel nome . 
Dia. Ahimè! Qual freddo gelo 

M' agghiaccia il sangue e mi circonda il cote! 

Pietà, spavento, amore 

Vengon col lor veleno 

Tutti in un punto a lacerarmi il seno . 

Crudo mostro intimano, 

Rendimi la mia vita. 

Giove, se giusto sei, lascia che poasa 

In queste in&uste rive 
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Àadi' io morir, se il mio bel sol non tìyc . 

Nice Nice, tu sei di sasso 
& il dolor non t* ucdde. 

Dia, Ha vinto Amore. 

Am: (E ne trionfii e ride.) 

Dia Deh per pietade, Alceste, 

Ctlà mi gnida, ove il mio ben dimora. 
Ftrse eh' ei vive ancora, e pria cbe morte 
Di cpiel ciglio la luce in tutto scemi , 
Vo* raccor da' suoi labbri i spirti estremi. 

Nioe Fermati, o Gintia; Endiìmion s' appressa. 

DIANA, ENDIMIONE, AMORE e NICE. 

Dia, Amato Endim'ion, dolce mia cura, 
Tu vivi, ed io respiro. Oh quale affanno 
Ebbi nel tuo perigliol 
Qui t' assidi , e m' addita 
Dov'è la tua ferita. 
End. Qual ferita, mio Nume? Altra ferita 
In me sonrger non puoi 
Di fpiella che mi vien da' sguardi tuoi . 
Dia, Dunque Alceste menti? 
End, Sij mìo tesoro. 

Le luci rasserena. 
Dia, Io ti stringo, lo ti miro, e il credo appena. 
Chi provato ha la procella , 
Benché fugga il vento infido. 
Teme ancora, e giunto al lido 
Gira i lumi e guarda il mar. 
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Tal, se a te rivolgo il ciglio. 
Nel pensier del Ino perizio, 
Il mio core per timore 
Ricomincia a sospirar. 
Amo» Gintis, del tuo timor V alma assicura. 
QuegV incostanti alletti. 
Quei gelosi sospetti j 
E quanto di periglio a te dipinsi , 
Solo per trionfar composi e finsi . 
Dia. E tanto ardisce Aloeste? 
Amo. Io sono Amore. 

Riconosci in Àloeste il tuo signore. 
Dia, Amore! Adesso intendo 
I tuoi scherzi, i tuoi detti. 
Io son Tinta, io son cieca: ognor ti TÌdi 
Al mio sguardo palese, 
Ne mai che fosti Amor V alma c(Mnprese . 
Amor, che nasce 
Con la speranza, 
Dolce s^ avanza; 
Né se n' avvede 
L' amante cor . 
Poi pieno il tro^a 
D* affanni e pene; 
Ma non gli giova, 
Che intorno al piede 
Le sue catent? 
Già strìnse Amor. • 
Se il tuo laccio è si caro, 
Se così dolce frutto ha la tua pena , 
Io hacio volentier la mia catena. 
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fjno, E tu dolente e sola, 
Nice, che fai? Per cosi strani eventi 
Meraviglia non senti? 
Vice Piango la mia sventura, 
Che la mercè del mio penar mi fìira . 
Cosi talor rimira 

Fra le procelle e i lampi 
Notar su l'onda i eampi 
L* afflitto agricoUor . 
Ne geme e n lamenta, 
E nel suo cor rammenta 
Quanto vi sparse invano 
D' affanno e di sudor. 
Dia, Riconsolati, o Nice, 
Il mio favor ti rendo; 
E purché col mìo bene 
Viver mi lasci in pace, 
Ti concedo A* amar chi più ti piace. 
E noi godiamo intanto, 
Amato Endimione; 
E costanti e felici 
Facciam, con meraviglia 
Di quanti il chiaro Dio circonda e vede. 
Dolce carahio fra noi d' amore e fede . 
End. Sì, mia liella speranza; 
Pria la Parca crudele 
In su 1* aurora i giorni miei recida , 
CW io da te m' ationtani, o mi divida. 
Amo. Godete, o lieti amanti. 
Ma tu sappi, o Diana, 
Che de' trionfi miei 
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L' ornamento maggior forse non gei • 

Mi fan ricco i miei strali 

Di più superbe e generose spoglie. 

Io vinsi il cor guerriero 

Del giovanetto Ibero 

Che, del mio foco acceso, 

Dove il Vesevo ardente 

Al fiero Alcionèo preme la fronte. 

Due pupille serene 

Infin dall' Islro a vagheggiar ne viene . 
Dia, Certo il german fia questi 

Della Donna sublime, 

Gho del Danubio in riva 

Per beltà, per virtù chiara risplende, 

Forse non men che per valor degli avi. 
jimo. Ben t'apponesti al vero; 

£ l' illustre donzella, 

Che il fìtto a lui concede, 

pi saper, di bellezza a le non cede. 
Dia, Da cosi bella coppia 

L'esser vinta mi piace; 

Anzi sembra più lieve 

A quest'acceso core 

Con si chiari compagni il tuo rigore. 

In così lieto giorno 

Dal ciel scenda Imeneo con doppia face; 

Ed il garzon feroce 

Lasci l'usbergo e l'asU, e il ciglio avvezzi 

A più placide guerre e più sicure. 

Ccdan l'armi agli amori, 

^ cangi in mirU i sanguinosi allori. 
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E il fiero Marte intanto. 
Deposti i crudi sdegni e bellicosi , 
In grembo a Citerea cheto riposi. 

Coro. 
Fuggan da noi gli affanni 
Di torbido pensier; 
Il rìso ed il piacer 
Ci resti in seno . 
Ne venga a disturbar 
Chi bene amar desia 
La fredda gelosia 
Col suo veleno . 
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TITIRO, vecchio. 

TIRSI, pastorello, amante di Licori. 
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ANGELICA, MEDORO e TITIRO, 

-Ang, XLsci dal diiuso tetto, 

Medoro, idolo mìo; fra queste frondi, 

Fra quest'erbe novelle, e questi fiori 

Odi, come sussurra. 

Dolce schermando, una leggiera auretta , 

Che all' odorate piante. 

Lieve fuggendo, i più bei spirti invola, 

E nel confuso errore 

Forma da mille odori un solo odore. 

Vieni, che in questo loco. 

Ove del di splendon più chiarì i rai, 

Men grave al]>ergo e più felice avrai. 
Med, Conduci ove ti piace. 

Angelica, mio nume, il tuo fedele; 

Portalo pur dove il diurno raggio 

Àduggia i vasti campi, 

E al nudo abitator le membra imbruna; 
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Portalo al freddo polo. 

Ove Aquilone in sempiterno ghiaccio 

I salsi flutti all' oceano indura. 
*Chè se con lui tu seif 

Più non cerca Medoro e più non cura . 
Tit, Reggi su questo braccio, 

Crentil garsone, i mal sicuri passi. 
Med* Sferba, Titiro, serba 

A miglior uso il tuo cortese uffizio ; 

Ben puote il fianco offeso 

Già sostener dell' altre membra il peso. 
Ang, Fia però meglio in qualche ascosa parte 

Riposarti, ben mio. 
Tu. Là, dove il chiaro fonte 

Copron d' omlira soave i verdi allori , 

Opportuno riposo un sasso appresta . 
jing. Qui t' assidi, o Medoro, e ti riposa. 
Med. M' è legge il tuo volere. 
Ang. Or dimmi intaoto: 

Ti è la piaga, cor mio, cosi molesta? 
Med. No, mio bel sol*, da che tu stessa il succo, 

Da quell' erlie possenti espresso prima. 

Applicasti pietosa 

Ali' acerba ferita, in un momento 

Dispacve il suo tormento . 

Ma se del mio perìglio 

Tu, mia cortese Diva, il presso sei. 

Quella man che ferimmi, io bacerei. 
^77^. Oh Medoro, Medoro, oh come male 

Paghi la mia pietadel Io furo a morie 

Te,- troppo bella ed immatura preda j 
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Tu con quei cari loU, 
Mentre TÌta ti -rendo, il cor m* ìnToli. 
Mentre rendo a te la rita , 
Passa, oh Dio, la tua ferita 
Da qaeì fianco a questo cor. 
In quel labbro paVidetto , 
In quel guardo languidetto 
I suoi dardi e la sua face 
Per ferirmi ascose Amor. 
Tit. Oh dolce in simil guisa essn ferito! 
Med. Non più, taci, cor mio; 
Taci, se pur non Tuoi 
Che il soverchio piacer forse mi uccida • 
jing, Titiro, è tempo ormai 

Che tu mi scorga al TÌcin colle; invano 
Il dittamo si coglie 

Allor che ferve in messo al corso il sole. 
Tu. Son presto al tuo voler. 
ding. Pastor gentile, 

Del grato accoglimento , 
Deir ospiaio cortese e di tua fede 
Avrai poscia da me d^na mercede. 
Tu. Il servirti è mercè. Le selve ancora 

Han chi comprenda il suo dover. 
Med. Tu vai 

Dunque lungi da me, tu m^ abbandoni ? 
j^ng. Amore a te mi lega , 

Anrnr da te mi parte, o mio bel foco; 

Ma teco in ogni loco 

E sempre il mio pensiero; e ancorché sia 

Il mio sguardo talora 

METAS. T. IX, 16 
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Del volto tuo, delle tue luci privo. 
Di te parlo, a te penso, e per te vivo. 
Med* £a tortora innocente, 

Se perde la compagna, 

Dolente ognot si lagna, 

E forse in sua favella 

Barliaro chiama il eie! » 

Tiranno Amore. 
Piango pur io cosi, 

Se priva i sguardi miei 

Colei, che m* invaghi. 

Del suo splendore. 

TITIRO. 

Oh 'strani agli occhi nostri 
Segreti impenetrabili del Fato! 
Medoro fortunato, 
A cui conduce il cielo 
Per cosi ascose vie sì gran ventura? 
Per te cangian natura 
I più funesti eventi, e quello strale 
Che recar mai non seppe altro che morte, 
È ministro per le di regia sorte . 
Folle chi sa sperar 

Che del ciel possa un dì 

Gli arcani penetrar 

La mente umana. 
Allor che nel futuro 

Più crede dia veder, 
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Allora è che dal vex 
Pia s'allontana. 

LICORI s TIRSI. 

Lic, Già ^asi a mezzo il cielo 

Splendono più cocenti i rai del giorno; 
Già quasi al tronco intorno 
Cadon l' oml)re de' faggi e degli allori; 
Ma non vien Tirsi a consolar Licori. 
Ombre amene, amiche piante. 
Il mio bene, il caro amante 
Chi mi dice ove n' andò? 
Zeffiretto lusinghiero, 
A Ini vola messaggiero; 
Di' che torni, e che mi renda 
Quella pace che non ho. 
Tir. La mia bella Pastorella, 

Chi mi dice ove n' andò? 
lÀc, Tirsi, Tirsi , ove sei, dove t' ascondi? 
Tir. Ovunijue Tirsi sia, 

E tecoi anima mia. 
Uc. E perchè così tardi 
Torna Tirsi a Licori ? 
Tir. Al primo albore 

Lasciai la mia capanna, 
E lasciai la mia greggia a Lineo in cura ; 
£ mentre a te venia 
Per la segreta via 
Che nel bosco vicino al di si asconde. 



a48 V ANGELICA 

Tigrino, il fido cane. 

Che mai dal fianco mio non si diparte 

O al colle o alla foresta. 

Improvviso si arresta ; 

E aggirandosi intomo 

A intricato cespuglio , 

D' improvvisi latrati il bosco assorda. 

Curioso desio colà mi spinge 

A veder ciò che sia; quando rimiro 

Un picciolo orsacchino 

Timoroso appiattarsi in «juelle spine : 

£ dopo essermi molto 

Per farne preda affaticato invano, 

II presi alfine, e mi graffiò la mano. 

Deponi, allor gli diasi. 

Felice lielva , il tuo natio furore ; 

Della bella Liccnri esser tu dei. 

Se non sprezza Licori i doni miei . 
Ldc. Felice preda, e per me cara! Intanto 

Questo da me tu prendi 
/Di bianchi gelsomini 

Artificioso ramo ; ad uno ad uno 

In ordinata filza 

Pazienie io gli adattai sul finto stelo; 

Ed erano pur dianzi 

Bagnati ancor dal mattutino umore . 

Prendi; vinca tua fede il lor candore. 
Tir, Caro dono e gentile. 

Alla niisi fede, al volto tuo simìlei 
Lic. Ah Tirsi , io sempre temo 

Del tuo amor, di tua fede : un sol momento 
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Che sou da te lontana , . 
Dice un pensier crudele. 
Che tu non m' ami , e non mi lei fedele. 
Tir, Quando ritorni al fonte 

Quel cristallino umor, 
Di' eh' io non t' amo allor, 
Ch' io sono infido . 
Pria che si scordi mai 
Tirsi la tua beltà, 
L' angel si scorderà 
L' antico nido. 
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Ori, Pur ti raggiungerò, barbaro imbelle. 
lÀc, Fuggiam, ca(p mio Tirsi. 
Tir, Aita, o stelle! 

Ori, Fermate il pie, fermate, 

Pastorelli innocenti ; il mio furore 

Non viene a disturbar la vostra pace. ^ 

Ditemi, se vedeste 

Fuggitivo guerriero 

Giunger poc^ ansi in ^esto loco a sorte. 

Ad un bianco destriero, 

Senza firen che lo regga, il dorso preme; 

Va di lucente acciaro 

Grave le membra^ e le scomposte chiome; 

Senz' asta o brando^ e Mandricardo ha nome' 
lùc. Non s' offerse a' miei sguardi 

Mai si strano guerrier. 
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Xir. Ne mai tal nome 

L* orecchio mi ferì . 
Ori. Non sempre il caso 

D' Orlando all' ira il toglierà. Ma voi 

Ditemi, come in (jueste 

Solitarie foreste 

Cosi nobile all>ergo, e si gentile? 
Uc. Neir altera dttade^ 

Che quindi è roen lontana, 

D' eccelsa stirpe alto signor dimora . 

Ei, perchè suol talora 

QuÌyì spogliar le sue noiose cure. 

Questo tetto vi eresse ; il padre mio 

Da giovanil desio 

Tratto ne' più verd' anni 

Visse seco colà ; ma poi pivi saggio. 

Fuggendo que' ricetti ^ 

D' insidie e di sospetti, 

Alla greggia natia fece ritorno. 

Ed è fido cnstode al bel sog^omo. 
OrL Leggiadra pastorella. 

Cortese quanto bella, il vostro stato 

Quanto invidia il mio cori 
Xie. Signor, se yuoì 

Deporre in questo tetto 

La stanchezza e il sudore, 

Licori te ne fa povero invito. 
Ori. Molto a me fia gradito. Inver richiede 

Qualche riposo il naturai desio. 
Xiic. Addio, Tirsi mio ben. 
^Tir. Licori addio. 
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Ori Dal mio liei sol lonlano 
Cerco riposo inYano, 
Se meco, oh Diol ne viene 
Lo sUal che mi ferì. 
Se Angelica il mio Jiene 
Non placa il suo rigor. 
Dovrà r amante cor 
Sempre penar così. 

MEDORO , POI ANGELICA . 

Med. Oh gpndli e hen naie 
Anime innamorate, 
Se alcuna è fra di voi 
Che negli affetti «noi , 
Infelici talora, 

Dimorasse lonUn dal suo bel loco. 
Deh per pietà mi «lica 
Se V è dolor più fiero ed inumano, 
Che l'aspettarlo, ed aspetUrlo invano. 
Ma veggo a questa volta. 
Se il desio non m' inganna , 
Angelica, venir. 
jng. Mio bel Medoro, 

Eccomi che ritomo . . 

Ne' tuoi sguardi a Ijear gU sguardi miei. 
Med. Oh come vaga sei 

Or che più dell'usato 

L' affanno ed il cammino 

Delle tue guance il bel rossore accresce! 
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Oh come ben si mesce 
Colla neve del sen V ostro del viso ! 
Ma tu lasciami intanto 
Accozre in questo lino 
Le tiepiJette stille 
Del nascente sudore. 
Cari pegni d^ amore. 
Ang, Ciò che a te piace, è mio piaoer. Ma come 

Ti afTanna ancor la tua ferita ? 
Med. Allora 

Che da me f involasti , idolo mìo^ 
Se incrudelì la piaga, 
■Se crehhe la mia do^ia. Amor tei dica : 
Ma cede, or che son presso al tuo splendore. 
Al piacer di mirarti il mio dolore. 
Sopra il suo stelo 

Se langue il flore, 

Amico cido 

Col fresco ultore 

Vita gli dà. i 
Tal di Medoro 

L' affanno è lieve, 

Qualor riceve 
^ Dolce rbtoro 

Di tua lieltà. 
jing. Si, mio caro Medoro, 
Questo, qualunque sia^ 
Rosso o gentil semliianle, a te si serba; 
£ meco avrai comune. 
Se pur lìcnìgno il cielo 
^al^ n* adduce al mio paterno tetto , 
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Il mio soglio, il mio letto. Eccoti in pegno 

La destra mia. 
Mc(k Destra soave e cara, 

Che vie pili della man mi stringi il core. 

Per te... Ma quale a noi 

Con Licori ne vien superilo e fiero. 

Incognito guerriero? 
Ang, Guerrieri Chi mai sarà? Cieli, che miro! 

Atr armi ed all' insegne è questi Orbndo . 

Oh che arrivo importuno I 
Med. Orlando ? Oh Dìo! 

jing. Qui presso un sol momento 

Nasconditi, Medor. Saprò hen io 

Con sguardi e vessi teneri e fallaci 

Lusingarlo . 
Med, Ah mio hen. . . 

Ang, * T' asc(Midi e taci . 

ORLANDO, LICORI s detti. 

Ang, Orlando, oh quanto invado 
Ricercato da me, giungi opportuno! 

Ori. Come! O mia hella Diva, in questo loco? 
Come in traccia di me, se poco prima 
Di me, di Sacripante e di miU' altri 
Generosi guerrieri 
Dispresxasti V amor? 

Jàc» (Ve' quanti amanti, 

Benché schive e ritrose, 
Sanno acquistar le cittadine ninfe!) 

Ang, Oh come mal spiasti. 
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Orlando, i miei pensieri! Allor non era 

Tempo di far palese il nostro amore . 
Mied. (Ancor 'che finto sia, pur mi dà pena 

Questo suo favellar.) 
OrL Ma quando al fonte, 

Ove soletta io ti trovai . . . 
jing. Deh serlMr^ 

Serha a tempo miglior le tue querele, 

£ alleggerisci intanto 

Del peso suo V affaticala fronte. 

Se m* ami, o caro . 
Med, (Ahimè t troppo s' avamal] 

Ori. Poiché cosi ti piace. 

Ecco uUndisco i cenni tuoi . 
lÀc. (Che cruda, 

Ma leggiadra fierecsa!) 
jéng. Oh cara, illustre fronte, 

Ov' è scritto il mio fato! Oh bionde chioffiCi 

Che siete a questo cor dolci ritorte! 
Med, (Angelica, mio nume, 

Semhran troppo veraci i detti tuoi .) 
jdrì^, (Taci.) 

Med. (Non parlo; ma...) 

Ang, (Taci, ae puoi.) 

Ori. Sol per te questo petto 

Sotto V usbergo ascondo, 

E s' arman sol per tua difesa, o cara, 

D' acciar la destra, e d' ardimento il core. 
•^ng. Quanto lieta sarei se le nostr* alme 

Egual nodo stringesse, egual catena ! 
Med. (.Meglio è partir che tollerar tal pena.) 



PARTE PRIMA a55 

ng. Costante , e fedele^ 

Pcrfin cV io non moro, 
(Ma àolo a Medoro) 
Quest' alma aarà . 
Com' aquila suole 
Dai raggi del sole, 
Da te la mia hrama 
Partirsi non sa. 
>Z. Non ebbi mai più fortunato giorno. 
Uc. Qaest' ameno soggiorno, 
Signor, li attende, e al travagliato fianco 
Offre grato riposo , 
Ori, Io più noi curo. 

éing. No, no; vanne, cbe intanto 
Colla Ijella Licori 

Andrò a bagnarmi al vicin rivo, e poi 
Farò che meglio intenda i sensi mi^i. 
OrL Quanto più volenlier teco verrei. 
Vanne, felice rio. 

Vanne superbo al mar ; 
Ab potess* io cangiar 
Teco mia sorte! 
Or or tu bagnerai 
Quei vezzosetti rai 
Che volgon la mia vita 
E la mia morte. 
làc. Con dunque s' impara 

Nelle cittadi ad ingannar gli amanti ? 
jing. Semplicetta Licori, 

Ami ; e P arte d' amar sì poco intendi ? 
Apprendi prima ad ingannare, apprendi. 
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JUc. Non 80 come si possa 

Far yeszi e non amar. 
Piangere e sospirar 
Senza tormento. 
Come saprò fallace 
Narrar mentito amor. 
Se pria dentro il mio cor 
Amor non sento? 

ANGELICA E MEDORO. 

jéng. Toma, toma, Medoro; ove ti ascondi? 
Med. Mio tesoro, son teco, 

Se pur lìce a Medoro 

Chiamarti suo tesoro. 
''ééng. E donde mai 

Si avanza nel tuo core 

Cosi strano timore? 
Med. Ah che di Orlando a fronte 

Il tuo affetto vacilla! 
^ng. Io non tei dissi 

Che seco fingerei ? 
Med, Ma, benché finto. 

Quel parlar lunnghiero 

Sembra troppo a Medor simile al vero. 
uing. Se infida tu mi rhiamt, 
Se temi del mio amor. 
Offendi un fido cor. 
Ingrato sei. 
Med, Se tu crudel non m* ami. 
Se meco fingi amor. 
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Tradisci un fido cor,' 

IngraU sei . 
^ng. Sprezzami ancor, se vuoi^ 

Amante ognor sarò. 
Med, E a te serbar saprò 

A DUE. 

Gii affetti miei. 
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PARTE SECONDA 



LICORI E MEDORO. 



ÌHcD 



unque, perchè a Medoro 
Non turbi Orlando i fortunati amori » 
Infida al suo pastor sarà Licori? 
Med, £ infedeltà tu chiami 

Finger per gioco un innocente aCTetto? 
Làc. L' alma che in me s' annida , ; 

Non sa nemmen per gioco essere infida. | 
JfcTecI. Taci, Licori, e lascia 

Cosi rigidi sensi 

A ninfa men di te gentile e bella ; \ 

Che l'amare in tal guisa 

Rossezza ormai, non fedeltà si appella. 
Xic. Perdonami , Medoro ; io h6n sapea 

Che per esser gentile 

Bisognasse talora esser fallace. 

Ma poiché a questo prezzo 

Gentilezza si merca, 

Dimmi che far io deblia 

Perchè Orlando il mio amor non prenda a tìIc 

Ed anch'io cercherò farmi gentile. 
Med. Angelica abbastanza 

A finger t' insegnò parole e sguardi. 

Digli che avvampi ed ardi. 
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Che lontana da lui pace non trovi ; 
Di' che brami pietà; sospira e mesci 
Di qualche lagrimetta 
Quelle amorose note. 
lic. Piangere! 
Med, Ah tu non sai. 

Quanto di bella donna il pianto puote. 
QueU*umidetto ciglio 

Più bello in messo al dudt \ 

Come fra nubi il sol, ^ 

Meglio risplende. 
in quel cadente umor 
Tempra i suoi strali Ara^, 
E al dolce sfavillar 
Le faci accende. 
lÀc. Ecco, Orlando a noi viene. 
Med, D tempo è ^questo 

Da porre appunto in opra il nostro avviso. 
lic. Sento già di rossor tingermi il viso. 

ORLANDO, LICORI, poi TIRSI. 

Ori, Veszosetta Licori, e perchè teco 

Angelica non è? Dove dimora? 
Làc, Io la lasciai pur ora 

Di quel limpido lago in su le sponde > 

Che le sue placid' onde 

Nella \alle de* mirti aduna e stagna. 

Fillide a me compagna 

Le insegna i pesci ad ingannar coliamo. 
Ori, Se non ti spiace, a ritrovarla andiamo. 
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Tir. ( Con OrUinilo Licori? Udiam che dice.) 
Ltìc. No, cKè ia partir da lei 

Disse die fra momeotì a te Tenia. 

Forse la doppia via 

G'ìmpedirehbe il ritrovarla. Intanto 

Qui rattendiam, ch'ella verrà. Ti è fooe 

Si noiosa Licori , 

Che non sai restar seco an sol momento? 
Ori, Anai cara mi sei. 
Tir. ( Cieli, che sento!) 

JJcSi, ma . . ^ (Che mai dirò ?) Tu, sempre avreno 

A' cittadini affetti, 

Cosi kasso mirar forse non raoi . 
Tir. (Infida!) 

Ori, Io non intendo i detti tuoi. 

Ldc, T'intenderei ben io. 

Se di amor mi parlassi . Ah tu non curiy 

£ non intender fingi 

Questi selvaggi e pastorali amori. 
Ori. Forse meco scherzar piace a Licori. 
TVr. (Che pena!) 
JUc. Io non ischerzo; 

Tu scherzi hen col mio dolore, e poi, 

Benché il mio amor comprendi, 

O noi curi , o t* infingi, o non l'intendi. 
Tir. ( £ l'ascolto e non moro! ) 
Ldc, Ma senti. Orlando, senti: 
Tu trovasti, noi niego. 
Ninfa di me più vaga e più gentile, 
Che meglio il crin si adoma, 
Che meglio parla, e che più dolce muove 
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I suoi agaaidi vivaci e luBiogbieri ; 
IVla jii me più fedele iuvan la sperì . 
OrL La bella mia nemica 

Sia fiera e sia crudel, 

Ingrata ed infedel 

Mi piace ancora . 
Quando a quesi* alma torni 

It antica libertà. 

Della tua fedeltà 

Parlami allora. 



TIRSI, E LICORI. 

Tir. AUa bella Licori, 

SpzesMtrice de' boschi, 

Amante degli eroi , 

Tirsi oscuro e negletto. 

Povero pastorello umil s'inchina* 
Iàc, Tirsi ancor si compiace 

Di rinnovar cosi gli scherni miei ? 
Tir, Anzi cara mi sei. 
L/c. Dunque cara ti sono, 

E ti piace vedermi - 

Cosi schernita, e tollerare il puoi, 

Mio Tirsi? 
Tir, Io non intendo i detti tuoi. 

£/c.Come! Tu non m'intendi ? Ah che il tuo petto 

È già fatto ricetto 

Di nuove fiamme e di novelli amori . 
Tir. Forse meco schersu piace a Licori. 

At£TAS. T. IX. 17 
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Uc. Tirai, ascolta : ove foggi? 
Fermali un sol momento. 
Poi dimmi, se potrai, eh' io son fallace. 
Tir. Vanne ad amar ^\ eroi, lasciami in pati-. 
Non giova il sospirar. 
Non lagrimar per me; 
Tini più tuo non è, 
Licori infida. 
Godi del nuovo amor; 
Troverà Tirsi ancor 
Ninfa, se non più bella, 
Almen più fida. 

ANGELICA B LICORI. 

Ang, PercHè, liella Licori, 

Cosi mesta ti miro e si dolente? 
Uc, Vanne, Angelica, vanne; " | 

Cerca con altra ninfa 

Meglio impiegar gV insegnamenti tuoi. 
Ang. Perchè parli in tal guisa? Orlando lune i 

L' amor tuo disprezzò? 
JLic. SareWie poco, 

Perchè poco mi cai; ma Tirsi, oh DioI 

Intese, e l'amor mio credè verace; 

E sdegnato mi disse: 

Vanne ad amar gli eroi, lasciami in pace. 
Ang. E per questo ti affanni, 

Semplicetta che sei? 
Xàc. Tu vai meco scherzando: 

Io i^erdo Tirsi, e non RCt|uisto Orlando . 
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élng. Se non aoqnUti Orlando, 
Tini non perdenti* Credi tu fone 
Ch'uno sdegnò improvviso 
Sveller possa dal cor V antico affetto? 
T'inganni; ansi tidora 
Devi ad arte mostrar che tn non l'ami; 
CKe se Tirsi ti crede 
Preda troppo sicura, in altra {wrte 
Il suo cor volgerà. Quel cacciatore 
Che ha la lepre nel laccio, 
Più non la cura, e solo 
Presso a quella che fugge afiretta il piede. 
Zic.Intanto io piango, e il mio pastor non rìedel 
Ang. Ma quando a te placato 
11 caro Tiisi ritornar vedrai, 
U passato dolor ti scorderai . 
Quel cauto noochìeio 
Che vide raccolto 
Con pallido volto 
L' orror delk morte 
Fra l'ire del mar, 
Se tocca la sponda 
Col ricco naviglio , 
Si scorda il periglio , 
E all'aura seconda 
Ardito ritorna 
Le vele a spiegar. 
JjÀc. Cotesti tuoi sì strani 

Dogmi d'amare a me s^uir non giova . 
Ang, Fa dò che vuoi ; te n' avvedrai per prova . 
Ma teco invan consumo 
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L' ore del gioroo, e ^eggo ornai che il sole 

Fa rooseggiac V Occidental marina. . 

Nella notte vicina 

Yo* col favor dell* ombre 

Ad Orlando involarmi. Intanto, o cara. 

Ciò dbe fia d'uopo ad apprestar n'andiamo. 
JUc. Si ; ma se Orlando a sorte 

Sa la tua iof/t « e ti raggiunge, alloca 

D' Angelica e. Medoro * 

Qual governo farà ? 
Jlng. Vana è la tema. 

MedM non vide mai; 

£ in pastorali spoglie 

Nemmen per segni ei ravvisare il puote. 

10 mercè quest'anello 

Che invisihil mi rende agli occhi altrui, 

Fuggirò facilm^kte i sguardi sui . 
Uc, Dunque già m' abbandoni , 

Né più ti rivedrò? 
Artff. Chi sa che un giorno 

Benigno il ciel non ne congiunga ? Intanto 

Da me ricevi in dono 

Questo, che il manco braccio 

M' adorna e cinge, aureo legame . In lui 

11 minor pregio è la ricchezsa. Osserva 
Con qual maestra mano 

L'artefice prudente 

Le gemme all' oro attentamente unio ; 

Talché non lien distingui 

Se le congiunse o la natura o l'arie. 

Poi tutti a parte a pafte 
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Mira i loinuti pezsi 

Di quel ricco metallo, 

Con quai piccioli aodi iiuieme avvinti, 

Sono uniti e distinti ; 

Talché formano un cerchio^ 

Quasi serico laccio, 

Pieghevole e tenace .^ 
^'^* E nn sirail dono, 

Più che al mio merto, a tua grandezza eguale. 
ing. Se Angelica ritorna 

Il patrio soglio a ricalcar giammai , 

Premio maggior delia tua fede avrai. 

Orsii, non è piii tempo 

Di trattenerci a favellar; Medoro 

N'attende ascoso in quel riposto speco: 

Andiam . 
Ac, Vanne, che or or Licori è teco. 

LICORI. 

Questo è il metallo infame, 

Di cui parlando il genilor talvolta. 

Fuggi, disae, o Licori, 

Quei fallaci splendori: 

Con P insidie e le risse 

£i nacque a un parto solo; egli si fece 

Indegno prezzo d' innocenti affetti ; 

E i maritali ietti 

Foron per lui talor tragiche scene. 

Me Ijeata e felice, 

Che di lui non mi coro 
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Ornar le membra, o riempir la mano! 
Quei limpidelli umori. 
Quei aemplicetti fiori. 
Che m' offre il prato e il fiumiceUo in dono, 
I fregii miei, le mie ricchesae aooo . 
Se i rai del giorno 

L'omlira ci fura. 

La notte oscura 

Per me non è. 
Se fa ritomo 

L'alba novella. 

Sempre più bella 

Spunta per me. 

ORLANDO E Tmao. 

Ori. Dunque è Angdica amante? 

^^y Amante. 

Ori E questo 

Medor, che tu mi narri , 

È oggetto del suo amor? 
Tir. Questo. 

Qf.1^ Io noi cnw. 

Tir. Se noi credi al mio labbro. 

Credilo agli occhi tuoi. Quindi d'intorno 
Tronco non v' ha che di lor man non moslti 
Impresse queste note:. 
Liete piante, verdi erbe, e Umpid acque^ 
A voi rendon mercè de', lor riposi 
Angelica e Medoro amanti e sposi» 
M. Ma come in un mofliento 
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S^tvansò tanto un ìmpcoTYiao amore? 
Tir. Xon ha due volte ancora 

Ci alia scemata la notturna luce, 

Ch' lo cercando pel bosco 

Una giovenca mia, che fuor di mandra 

Già da due giorni e senza guardia giva. 

Sento che ad alla voce 

Regal donzella a se mi chiama , e miro 

Medor che avea di sangue il terren tinto. 

Ed era presso a rimanerne estinto. 

Ella da incognit* erbe il succo espresse; 

Talché da quel liquore 

£i racquistò vigore, 

E sopra il mio destriero 

Si ricondusse in quest' albergo. Quivi 

La medica cortese 

Non velie ch'altra mano al fianco infermo 

S' accostasse giammai. 

Alfin, quando si vide 

Sul volto di Medoro 

Il vermiglio tornar dolce colore, 

Allor la sua pietà divenne amore: 

Onde il bramò consorte, 

E die sé stessa e la sua destra in pegno 

Di sua fé, del suo scettro, e del suo regno. 
Ori. Ed il ver tu mi narri? 
Tit. Un tale amore 

E noto in queste selve ai sassi ancora. 
Or/. Perfidissima donna, 

Anima senza fede! Or quésti sono 

Quelli teneri sensi 
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Che tette mi giaratti ? In queita gniaa 

Il galderdon mi rendi 

Degli eccelsi trofei 

Che ho aol per tua cagione 

Io India, in Media e in Tartaria httdalo T 

Va pur, foggi, ore Tuoi ; 

Cerca del vasto mare 

Le ripoate caverne, o ti riduci 

Nel centro della terra; ovunque tm. 

No, die non troverai 

Parte con sublime o si profonda. 

Che ali* ira mia , che al mio fiuot ti asconda . 

Ti giungerò, crudele; 

Ti diranerò su gli occhi 

L' infame usurpator dermici contenti; 

E il cadavere indegno 

Lascerò palpitante ai corvi in preda ; 

E renderatti a lui. 

Se forse più veloce 

Verso il regno dell' ombre i passi affretta, 

Compagna nel morir la mia vendetta. 
Mi proverà spietato 
Cfhi mi spressò crudele 
Né al braccio mio sdegnato 
Potrà rapirti il ciel. 

TITIRO. 

Sempre è il tacer miglior consis^io: or mira 
Come incaute parlai! 
Ma chi creduto avreblie 
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Che d' Angelica Orlando amanto fotte? 
Ve* di che strani affetti Amore è padre 1 
Gioyinetti inesperti, 
Che trattate per gioco 
I suoi ttiali» il tuo foco. 
Voi non sapete ancora 
Come i sudditi suoi gorema Amove* 
Fuggite, ah ti fuggite 
Quei lusinghieri sguardi, 
Quegli a£Getti bugiardi I 
Vi attendono in quel crine 
Le tenaci ritorte , 

Ed in ({uel ciglio o territnde o morte. 
Non cerchi innamoiasv 

Chi lacci al cor non ha. 
Invan icì piangerete 

AUor che non potrete 

Tornare in libertà. 

MCORI B TIRSI; 

Tir, Addio, Licori, addio; lascia eh* io vada 

0?e col tuo Med<MN> 

Angelica mi attende. 
JUe. Oh Dio, tu parti; 

Né t' incrcsoe baciarmi? 
Tir, Ah te m* incresce, 

Cara, tu s<da il sai; ma la dimora 

Molto brìere tara: tol eh' io oooduem 

Fuor della telTa i fuggitivi amanti, 

Farò col nuovo giorno 
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Alla bella Licori anch' io ritorno. 
Ldc, Deh iion Ì9it più, beo mio. 

Oltraggio co' sospetti alla mia fede . 
Tir. Io temer non vorrei; 

Ma tu sei troppo vaga, io troppo anaate. 
iJc, Almen , finché la sorte 

X* allontana da me, pensa cH' io t* amo. 
Tir. Fuorché quel del tuo Tolto, 
Da lungi o da Ticino, 
Non sanno i miei pensieri altro cammino. 
D pie s' allontana 
Dal caro sembiante. 
Ma V alma costante 
Non parte da te . 
L* ufficio di quella 

Fan dentro al mio petto 
La speme, V affetto, 
La Iiella mia fé. 

ANGELICA E MEDORO. 

Ang. Fuggiam, beli' idol mio, 

Dallo sdegno di Orlando; in quest' orrore 

Amor ne cela, e ne fa scorta Amore. 
Med, Fuggiam doTe tu vuoi, mia bella luce; 

Che la tacita notte 

E le opache foreste 

Non hanno orror per me, se teco io sono. 
Ang, Queste rarida spoglia, in cui risplende 

Più semplice e più vago il tuo sembiante, 

E forse al molle fianco ingrato peso. 
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Ma »o(Trìla, liea mio» soffrila , e dona 
QuesC impaccio noioso 
Alla tua sicuressa, al mio riposo. 
Med. È troppo lieve, o cara, 
f Prova deir amor mio ciò che m' impoai . 

Dimmi che al ferro ignudo 
I Oflra intrepido il sitn; di' che mi espon^ 
Vittima volontaria ' / 

Delle belve al furor; dimmi eh* io mora; 
I Che le tu mei comandi. 

Mi fia dolce il morir. 
Ang. Cessin gli Dei 

Augurio si cnidel: vo' che tu viva. 
Ma che viva per me. Non vedi il cielo ' 
Come arrìde pietoso ai nostri amori? 
Ecco dall' onde fuori 
Spunta la bianca luna , e il del rischiara 
Col suo tremulo raggio, e fin del liosco 
Fra gl'intricati rami 
Penetrando furtiva , 
A regolar gì* incerti passi arriva . 
Med, Se al suo placido volto 

Importuno vapor non copre il lume, 
ColP umido splendore 
Sarà dolce compagna al nosteo errore. 
Bella Diva alf ombre amica. 
Scorgi almea con puro ciglio 
Nel periglio il nostro amor. 
Nuda splendi e chiara in cielo , 
Come allor che sensa velo 
Fosti in braccio al tuo pastor. 
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,^ng, Andiam , Medoro, andiamo; 

Tu sai che soii per noi 

Preaosi ì momenti, e tn mi sei 

Coro cosi, che di me stessa io temo* 

Ad ogni ombra che miro. 

Panni che orribii fera esca dal boseo, 

O che Orlando ti giunga, 

E da me ti scompagni, anima mia. 

E qaand' altro non temo, 

Temo che V aura istessa ed ogni fronda 

L* ìnsidistor dell' idol mio nasconda» 
3fed, Ma Tirsi ancor non ve^o, e s' ei non tiene, 

Chi mai n* additerà l' ignota via ? 
Ang. Andianne a lenti passi, 

Gh' ei ne raggiungerà; forse che al fonte. 

Che dal colle de' lauri in giù discende, 

Or di noi più yeloce egli n^ attende. 
Med, Dunque addio, care selve; 

Selve per me beate, or eh* io y\ lascio « 

Qual intemo dolor prova il cor mio ! 
Ang, Antri felici, addio; no, eh' io non posso 

Volgere in voi, partendo, asciutti i lumi. 

In voi vollero i Numi 

Che nascesse il mio amore: or voi serbate 

Coir amorose note. 

Che la mia man ne' vostri sassi impresse, 

Entro il concavo seno, 

Dell' amor mio le rimemhranae almeno. 
Io dico all' antro, addio; 
Ma quello al pianto mio 
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Sento die momi<MniiidOy 
Addio, risponde. 
Sospiro, e i miei sodili 
Ne' replicati giri 
Zeffiro rende a me 
Da quelle fronde. 

ORLANDO. 

Ove son? Chi mi guida? 

Queste, eh* io calco ardito, 

Son le fiiuci d* Avemo, o son le atelier 

Le sonanti procelle 

Che mi girano intomo. 

Non son delF oceàn figlie funeste? 

Si, si, deli' oceàn l' onde son queste. 

Vedi V Eufrate e il Tigri 

Come tijm^ e pigri 

S* arrestano dinanzi al furor mio . 

Oh Dio, qual voce, oh Dio, 

Quali accenti noiosi! 

Angelica e Medoro amanti e sposi! 

Numi, bariiari Numi , 

Angelica dov* è, perchè s' asconde? 

Rendetela ad Orlando, o eh' io sdegnato 

Farò con una scossa 

Fin da' cardini suoi crollare il cielo ; 

Confonderò le sfere. 

Farò del mondo una scomposta mole. 

Toglierò il corso agli astri, i raggi al sole. 

Infelice, che dissi! 

Misero, che pensai! 
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la volger contro il dd la destra, il hrando! 
Crudo amor, donna ingrata, e folle Orlando! 
Deh lasciatemi in pace; 
(^.he Tolete da me, maligne stelle? 
Ah si, ben io t* intendo: 
Quei sanguinosi lampi , 
Quelle in&uste comete 
Son dell'ira del ciel ntinzii crudeli. 
Partite; io del suo adegno 
Il ministro sarò : tuoI eli' io mi arella 
Dalle fauci la lingua? O che col feno 
A quest' alma dolente apra la yia ? 
Il farò volentier: brama eh' io mora? 
Orlando morirà : vi basta ancora ? 
Da me die volete, 

Infauste comete? 

Non più, eh' io mi aento 

L' inferno nel aen . 
Ma qual astro benigno 
Fra l' orror della notte a me risplende? 
Chi la pace mi rende? Ah sì, tu sei. 
Angelica , cor mio ; ma tu paventi ? 
Vieni , vieni ; ove fuggi ? 
Più sdegnato con te, cara, non sono; 
Toma , torna ad amarmi , e ti perdono . 
Aurette leggiere. 

Che in tomo volate, 

Tacete, fermate. 

Che toma il mio Ìmuì, 
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Questo è il dì fortonato, augutU Elisa, 

In cui la tua graod' alma 

Colla terra cambiò V astro natio. 

Ah so ])en ch'io dovrei 

Sol della gloria tua vergar le carte; 

Non d' Orlando e Medoro 

Rinnovar le follie, cantar gli amori. 

Ma chi ridir potrelibe 

Le Iodi tue senza far onta al vero? 

Forse è minor delitto 

Tacere i pregii tuoi , che dime poco . 

Io volentier mi taccio; 

Che son de' miei pensieri 

Interpreti più fidi 

li silenzio e il rossòr, che le parole. 

Parli di tua grandezaa 

Chi , aprendo i vanni a più felice volo. 

Serba vigore a sì gran peso uguale. 

Io, ripiegando 1* ale, 

Da queste umili sponde 

Caldi voti alle stelle intanto invio. 

Scorga r invida Parca,. 

Mentre al temuto soglio 

Coir invitto consorte il cicl ti serba, 

Ben cento volte e cento 

Sui gioghi di Pirene 

L' orride selve dagli antichi rami 
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Scuoter le nerìi e rinnovar le chiome: 
Dal tuo fecondo seno 
Germogli a nostro prò viril rampollo : 
E il genitor felice 
Vegga r auguato In&nte 
Schenar, fanciullo ancora, 
Col grave usbergo e col paterno alloro: 
Poi fatto adulto e grande , 
Non già qud che divide 
Dai Garamanti il faToloao Idaspe, 
Ma sia de^ suoi trionfi 
Brieve sentier quel che misnra il sole. 
E il mondo f aflor che avrà per ogni loco 
L* austriaco Nume il suo poter disteso, 
Ne sof&a il giogo , e non ne senta il peso. 
COBO PBIMO. 
In cosi lieto di 

Ride sereno il del. 

Né turba oscuro vel 

Del sol la face. 
CORO SECONDO. 
In cosi lieto di 

Più bello il mondo appar, 

E nel suo letto il mar 

Sena* onda giace. 
TUTTI . 
Di Elisa al dolce nome 

L' erbetta il suol riveste, 

Tacciono le tempeste 

B r aura tace. 



IL PARNASO 

ACCUSATO E DIFESO 

Componimento drammatico scritto dàWAuto-' 
re in Vienna Vanno 1758, d^ ordine delV 
Imperator CARLO VI, ed eseguito la pri- 
ma volta con musica del Reutter nella gal- 
leria delV imperiai Favorita^ alla presenza 
degli augustissimi Sovrani, per festeggiare il 
(il 28 agosto^ giorno di nascita delV impera- 
trice Elisabetta. 
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INTERLOCUTOM. 

GIOVE. 

APOLLO. 

LA VIRTÙ . 

LA VERITÀ. 

IL MERITO . 

Coro di Deità con Giove. 



Coro di Genii con 



Coro delle Muse con Apollo . 




Jj azione si rappresenta nella reggia di G««* 



IL PARNASO 

ACCUSATO E DIFESO 



A VIRTÙ , LA VERITÀ , IL MERITO , 
GIOVE, APOLLO, e Coro in Genu e 
DELLE Muse. 



\ % 



Lk VIRTÙ > LA VERITÀ, IL MERITO , 
E COBO DI GENII . 



G 



on^^SP) o ^^ ^®' Numi, 
Del garrulo Parnaso 
L' insana libertà. 

APOLLO E CORO DELLE MUSE. 
Proteggi o Re de' Numi, 
Del 8U{^1ÌGe Parnaso 
L* oppressa libertà. 

TUTTI, FUOR CHE GIOVE. 
O, dalle colpe invaso, 
A' barbari costumi 
Il mondo tornerà. 
Grio. Così dunque di Giove y 

Sono i cenni eseguiti? Oggi che tutta 
Orna il natal d* Elìsa 
Di letixìa la terra e di piacere, 
I Numi in questa guisa 
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D* im^iortnne querele empion le sfere! 
Del sacro di turbato , 

Del trasgredito impero | 

E reo ciascan di voi ; ma più d* ogni altro 
Tu, Apollo^ il sei. Le Tergini canore 
Guidar su l' latro in questo di ; la pompa 
De* festivi apparati 
Là regolar; dell'immortale Augusta 
In cento eletti armoniosi modi 
Là replicar le lodi, 

Son cure a te commesse; e tu non parti f 
E voi, Muse, tornate? Ah! S' io potessi 
Sdegnarmi in si gran giorno, 
Non mi verreste impunemente intorno. 
No, con torbida sembianza 

Splender oggi a me non lice; 

In un di cosi felice 

No, sdegnarmi, o Dei, non so. 
Tutta V ira è già smarrita 

Nella dolce rimembranza 

Che le prime aure di vita 

Oggi Elisa respirò. 
jipo. Ne delle aonie Dive, 

Ne per mia colpa a te si torna» o padre; 
A noi pronti al viaggio 
La Verità s* oppone. 
Il Merlo e la Virtù. Di cento falli 
Reo si chiama il Parnaso, e a Giove innaal^ 
Sì sforza a comparir. 
^ff-. D' Elisa il merlo 

No, non dessi avvilir fra le canore 
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Poetiche follie. 
^e:r. Klenzio eterno 

Deh s* imponga al Parnaso. 
7r. Ah d' Ippocreae 

Resti il torbido fonte in abbandono^ 
rio. Ma, Dei, ma quali boqo 
' I delitti, le accuse? 
^er. Seduttrici le Muse 

Corrompono ì mortali: indegni affetti 

Destano ognor ne^' inesperti cori. 
ìfer. Da' nobili sudori 

Disrian gli animi eccelsi, all' oxio amiche, 
^er. Menaognere... 
^£r. Impudiche... 

^er. Di sogni empion le carte. 
yir, AUettàn V alme ad un piacer fallace. 
yer. Deh, se il falso ti spiace.., 
lìfer. Se il vero merto apprezzi . .. 
P7r. Se Tuoi toglier dal mondo i rei costumi. «. 

Ili. yiB.f LA VER., IL MER. 
E CORO DI GENn. 

Correggi, o Re de' Numi, 
Del garrulo Parnaso 
Id insana libertà. 
APOLLO E CORO DELLE MUSE. 

Proteggi, o Re de' Numi , 
Del supplice Parnaso 
II' oppressa libertà » 
Ciò. Pra voci sì confuse. 
Fra si acerbe contese 
Si perdono k accuse e le difese. 
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Direte più, se meno 
Sarete impuienii. Io la graa lite 
Deciderò; ma placidi esponete 
La cag'ioa die tì muove 
{anansi al trono a comparir di GìoTe. 
Vir, Non lìastay o delle afere 
Saggio moderator, che della cieca 
Fortuna esposta all' ire 
Sempre sia la Virtù; le Muse ancon 
Nemiche ho da soffirir. Non sudan ^esle 
Che a render vano il mio sudar • Le insane 
Tiranne passioni 

Da ogni petto scacòar, 1* unico» il grande 
Oggetto è de' miei voti,* e ad onta mia 
Destarle in ogni petto 
De' voti delle Muse è il grande oggetto. 
Troppo languida e troppo 
Infeconda materia è de' loc carmi 
La trancila Virtù. Fra le tempeste 
De' violenti afieUi 

Voglion l' alme agitar: soggetti illustri 
Sono dd canto lor d* Atreo le cene. 
Del troiano Amator l' empie faville ^ 
U furor di Medea, l'ira d' Achille. 
Gorì del reo talento, a cui l' indina 
La natia debdessa, in quelle carte 
Trova ognuno alimento. Ivi il superbo 
Nutrisce il proprio orgoglio; ivi fomenta 
Un anuitor l' impura fiamma; ed ivi 
Qud cor soggetto all' ira 
S' accende, avvampa, alle Tendetle aspiit. 
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£d inspor non dovraasi 
11 silenzio alle Muse? E fra le labbra 
Di queale seduttrici udrassi il sacro 
Mome d' Elisa? Ah non aia vero. Ad altri 
Premii più degni assai 
Io nutrii la gran donna, io V educai* 
Riposò , dal dì primiero 
Che del sol mirò la (accia « 
Dolce cura in queste braccia, 
Caro peso in questo sen. 
Se mi costa un ìaì pensiero. 
Oltraggiar deh non si miri; 
De* poetici d^iri 
Ah non sia soggetto almeni 
jipo. No , V eliconie DÌTe 

Nemiche alla Virtù non sono, o Dei ; 

Ansi ì* alme più schive 

Per la via del piacer guidano a lei» 

Studiansi, è ver, le umane 

PaBOLoni a destar; ma chi volesse 

Estinguerle nell' uomo, un tronco, un sasso 

DeQ' uom furia. Non si corr^e il mondo, 

Si distrugge cosi. L' arte sicura 

E sedare i nocivi. 

Dentar gli utili affetti: arie concessa 

Solo a' seguaci miei. Sol questi sanno 

ToglieK all' nom dal volto 

La maschera fallace, e agli occhi altrui 

Tak esporlo, qnal è quando l' aggira 

L' odioi r amor, la cupidigia, o l* ira. 

Ne vero e già che, dipingendo i falli. 
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Gli altri a fallir s' ioTÌli. E della colpt 
£u orribile V aspetto. 
Che parla contro lei chi di lei parla; 
Che, per farla abborrir, basta ritrarla. 
Là su r attiche scene 
La gelosa Medea trucidi i figli; 
Dal talamo spartano, 
Vìolator degli osjntali Nami, 
Qua la sposa infedel Paride inToU ; 
Chi sarà quell* insano 
Che Medea non detesti, o il reo Troiano? 
Più d* ogni altro in suo cammino 
£ a smarrirsi esposto ognora 
Chi le colpe affatto ignora. 
Chi r idea di lor non ha. 
Come può ritrarre il piede 
Inesperto pellegrino 
Dagl' inciampi che non vede, 
Da* perìgli che non sa ? 
p^er. Ma dalle accuse mie, delfico Nume, 
Il diletto Parnaso 

Come difenderai? Dimmi, se puoi , 
Che bugiardo non è; che di follie. 
Di favole, di sogni, e di chimere 
Non riempia le carte; 
Che *1 suo pregio non sia mentir per arte. 
Ma fosse almen contento 
Della sola menzogna, il mio rossore 
Saria minor . Con la bugia nemica 
\d accoppiarmi arriva ; e si m* accoppia 
ìlignamente a quella, 



ACCUSATO E DIFESO a85 
Che spesso la bugia sembra più bella. 
X* ordine degli eyenti, 
Xa serie dell' età, l' imprese, i nomi, 
I.a gloria degli «roi cangia, pospone, 
Inventa a suo piacer. Sol die a lui giovi 
Per destar meraviglia. 
Del sangue d' una figlia 
Macchia le scellerate are d' Àulide, 
Benché innocente Atnde; 
Dido, benché pudica, 
D* amor si finge rea; 
Dopo la terza età rinasce Enea. 
Se la menzogna è lode, 

Chi non vorrà mentir? 

Chi più vorrà seguir 

L* orme del vero? 
Virtù sarà la frode; 

£ si dovrà sudar 

Il vanto a meritaff 

Di menzognero. 
Apo. Chi adempie ciò che altrui promise» a torto 
Chiamasi menzogner. Mai del Parnaso 
Peso non fu d* esaminar F esatta 
Serie degli anni e d^li eventi . Un* altra 
Schiera s* affanna a simil cura intesa; 
Né bisogna il mio Nume a questa impresa . 
Sul faticoso ed erto 
Giogo della Virtù V alme ritrose 
< Sempre guidar per vie fiorite, e sempre 
Insegnar dilettando, é delle muse 
Cura e pensiero. À coti bel disegno 
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È atrooiento apportano il &Iso e il yeto. 
Purché diletti. A dilettar bisogna 
Eccitar meraviglia ; ed ogni evento 
Atto a ipiesio non è. L* arte conviene 
Che inaspettato il renda. 
Pellegrino, tubUme, e die V adomi 
De' pr^i eh* ei non ha. Cosi diviene 
Arbitra d* ogni cor; con gli affetti 
Con dolce fona ad ubbidirla impegna ; 
E, col finto allettando, il 'vero insegna. 
Che nuoce altrui, se l'ingegnosa scena 
Finge un guerriero, un cittadino , un padcc, 
Purché ritrovi in esso 
Lo spettator iè stesso, e eh' indi impari 
Qnal è il dover primieiD 
D' un cittadin, d' nn padre e d' un guerriero? 
Finta è r immago ancora 

Che rende agli occhi altrui . 

U consiglicr talora ' 

Cristallo imitator; 
Ma scopre il suo difetto 

A cbi m. specdiia in lui ; 

Ma con quel finto aspetto 

Cone^ un vero error. 
de. La Tostra gara, o Numi, 
Affatto terminar di pochi istanti 
Opra non è. Molto diceste, e molto 
Vi resta a din ve Io conosco in volto. 
Ma il dì s' avanaa, e questo di non dessi 
Consumar gareggiando. Andate; amici, 
L'austriaca reggia oggi v'accolg». Ognuno- 
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Pensi a render solenne un n gran giwno, 
E serbi le contese al suo ritomo. 
Apo, Fartiam, Dito seguaci , 

Partiamo. 
J^ir, Ah no^ 

Ver. Fermate. 

Mer, In questa guisa 

. La gara a nostro danno è già decisa. 
ItA. YIR., LA VER., IL MSa. 
E CORODI OBNII. 
Ah di Pindo \ insana favella 

Taccia i piegii deQ^alma più bella 
Che finora la terra vantò . 
APOLLO B CORO DELLE MUSE . 
Ah di Pindo la dotta &TeHa 

Dica i pregii dell' alma pia bella 
Che finora la terra vantò. 
LA YIRtf LA VER., IL UER. 
E CORO DI OENIX. 
Non è degno di questi sudori 
Del Parnaso chi colse gli allorì 
D' Elicona chi l' onde gustò. 

APOLLO E CORO DELLE MUSE. 

Solo è degno di questi sudon 
Del Parnaso ehi colse gli allorì » 
D' Elicona chi 1* onde gustò. 
'Mer. E me, cui più d' ogni altro 
Insultano le Muse, 
Giove, udir non vorrai ? Tanta fatica 
Ha da costarmi agnoca 
U trorar chi m^ ascolti in cielo ancora? 
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Qio. Par del Merito in ira 
Son le Muse! E perchè? 

^gr. Perchè mi chiedi? 

Qaesto suclor che vedi 
Sul mio ▼olio grondar > queste luoend 
Note di sangue e di ferite, e questa 
Su la mia chioma incolta 
Nobil polve raccolta 
Per le strade d'onor, son fregii ormai 
Vani per me. L*adulator Parnaso, 
Ch'esser dovrìa di mia ragion custode, 
Ha tolto il prezso alla verace lode. 
Mercenario e maligno 
Il falso, il vero a suo talento esprìme, • 
E gl'indegni esaltando, i buoYÙ opprime. 
Sia r orror de' mortali 
De' tiranni il più reo , la patria accenda. 
Trafigga il sen che lo produsse; aspersa 
Pur èì sangue civil penna si trova. 
Che i delitti ne approva, 
Che ne loda i costumi. 
Che lo solleva ad abitar co' Numi. 
Sia del Saggio d' Atene 
Chiaro il saper, l' alma incorrotta e pura, 
V è chi maligno in su le greche scene 
Tanto splendor con le sue nubi oscura. 
Or, se al merto e alla colpa 
Bassi egualmente e vituperio e lode» 
Chi stupirà se poi 
Tanto l'osio ha d'impero e i fi^ suoi? 
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Non può darai più fiero martire 
Che 8tt gli occhi Tederai rapire 
Tutto il premio d* un lungo sudor . 
Per la giorìa stancani che giova, 
Se neiroyio pur gloria ai trova. 
Se le colpe son strade d' oaor? 
Apo, Qaal cosa ha mai la terra 
Sacra così che la malizia altrui 
Non corrompa talor? De* tempii iatessi 
y è chi ahusò con scellerati esempi ; 
Perciò tutti atterrar dovransi i tempi? 
L'oggetto è delle Muse 
Dar lode al Merto, e a meritar la lode 
Gli altri invitar. Della tebana cetra 
Gli applausi ad ottener di quai sudori 
L' olimpica bagnò, 1' arena elea 
La gioventude achea? 
Nel domator del Gange 
Qaai di gloria eccitò vive scintille 
La chiara tromba ond' è famoso Achille? 
Questo è il cammin prescritto 
A chi giunge in Parnaso; e se taluno 
Dal buon cammin si parte. 
Dell'artefice è fallo e non dell* arte. 
L' arte è salubre a segno , 
Che torta in uso indegno 
Pur talvolta anche giova : il bìasmo ingiusto 
L' altrui virtù più vigorosa rende ; 
La falsa lode a meritarla accende. 
Dal capitan prudente 
Prode talvolta e forte 
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Anche chiamar si sente 

Un timido gnerrìer; 
E al suon eli quella lode 

Forte diventa e prode; 

Tutto r orror di morte 

Più noi faria temer. 
yir, GioTe, deh non fidarti: a* dolci accenti 
Di lui chiudi P orecchio. A poco a poco 
T'ingannerà se più l'ascolti: io stessa 
Alla magia di qudla 
Seduttrice faTclla 

Sento che non resisto. Ah dalla terra 
S'escludano le Muse, 
Come già furo escluse 
Dalla citta che fabbricossi in mente 
Il maestro de* Saggi . Ogni deliro 
Si può temer, se, come voglion queste 
Lusinghiere Sirene 

Amare, odiar conviene; e tro[^ fona 
Ha ques^ arte fallace, 
Che diletta ed inganna, offende e piace. 
E un dolce incanto 

Che d'improvviso 

Vi move al pianto, 

Vi sforza al riso, 

D'ardir v'accende. 

Tremar vi fa. 
Ah, se aUe Muse 

Tanto è permesso, 

A Giove istesso 

Che i-esterà? 
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Apo. Pur necessaria è )' arie, 

Che distrugger si tuoI, fino agrUtessì 

PerseGutorì suoi. 
Vir. Perchè vi sia 

Chi ad insultarmi attenda? 
Apo. Ansi agF insulti 

Della fortuna avversa 

Perchè vi sia chi ti sottragga . 
Ver, A tutti 

Perchè odiosa io mi renda? 
Apo. Anzi per addolcir F odio che nasce 

Spesso da te. 
Mer» Perchè s'opprima il Merlo? 

Apo, Ansi perchè s' opprima 

L'Invidia rea che ti sta sempre accanto. 
Ver, Ma questuarle che tanto 

Tu procari esaltar, gli>iomini tutti 

Credon folle, dannosiT, e m^enzognera. 
Apo, Se la cetra non era 

D* Anfìone e d' Orfeo, gli nomini ingrati 

Vita trarrian pericolosa e dura, 

Senza Dei, senza leggi, e senza mura. 

Sariano ancor le selve 

L* orrida lor dimora, 

E con r emule belve 

L'esca, il covil contiasteriano ancora. 
Ver» Gli Dei ne sono offesi . 
Apo, Eppur gli Dei 

Odono tutto il dì d' inni devoti , 

Sacro sudor del mio seguace coro, 

Hisonar per la terra i tempii loco. 
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Mer, Se ne lagQan gli eroi. 

Apo. Ma se una "lolU 

Ammatiaoon le Muae, i nomi eoceUi 
A' secoli remoti 

Chi manderà? Chi dell* invitto Carlo 
La costansa dirà, che mai non scosse 
Forza d'amiche o di maligne stelle? 
Chi le |)alme novelle , ond'egU adorna 
La protetta dal ciel cesarea sede? 
Chi quella man che gliele aduna al pied^^ 
Y* è temerario stuolo 
Che questo di sacro ad Elisa ardisca 
Senza me celebrar? Che atto si creda 
Senza il Parnaso , a cosi grande impegno? 

APOLLO E COBO DELLE MUSE . 

Solo è degno di questi sudori 
Del Parnaso chi colse gli allori , 
D'Elicona chi Fonde gustò. 

LA VIB., LA VER.) IL MDSR. 
E CORO DI GENII. 
Non è degno di questi sudori 
Del Parnaso chi colse gli allori , 
D'Elicona chi l'onde gustò. 
Gio. Non più, tacete. Ormai 
E tempo d'ascoltar: diceste assai. 
Né silenzio al Parnaso impone, o Dei, 
Né distruggerlo io vo'. Se si dovesse 
La faveUa oliblXar del Dio di Delo» 
Diverrebbero muli i Numi in cielo. 
Da me nacquer le Muse; 
Ed è r arte divina 
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Che agli Dei lo avvicina ; il più bel dono 
Che ruomo eblie da noi; dono che moslra 
Quanta luce del cielo in lui riflette. 
Sieguan V anime elette, 
Giove r impone, a coltivar gli allori 
Per r eliconie piagge; 
Ma sian le Muse in avvenir più sagge . 
Troppo faàli e troppo 
Cortesi inver con ogni vii che giunga, 
Scheraan festive. Il temerario piede 
Mette ognuno in Parnaso; ognun nell* onda 
Dal Pegaso diffusa 

'Bagna il labbro profano, e poi ne abusa. 
À tanto onor si scelga 
Sol chi degno ne sia . L' istessa pioggia 
Il dittamo alimenta e la cicuta 
In diverso terren; né il brando istesso 
Fa ristesse ferite 

Nella destra d'Achille e di Tersite. 
Con tal leggi il Parnaso 
Celebri pur questo felice giorno. 
Air augusto soggiorno, 
Dove r aquila mia formossi il nido, 
Venite, o Muse; io condottier vi guido. 
Lo stuol che Apollo onora , 

Canti d' Elisa il vanto ; 

Che agli altri Dei quel canto 

Oltraggio non farà » 
Non vi fu lode ancora 

Più meritata e vera, 

METAS. T. IX. 19 
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Bella Virtù aeTera, 

Candida Verità. 
yir. Ah ai rispetti almeno 

D'Elisa il genio augusto. Essa le lodi 
Da ognun con gioia intese,. 
A meritar, non a soffrire apprese. 
Si van desio non muove 

Una virtù sicura, 

Che nulla cerca altrove. 

Tutto ritrova in sé; 
Che di favor non cura, 

Che di livor non teme. 

Scudo a se stessa insieme 

£ stimolo, e mercè. 
Ciò. Giacché tu le insegnasti 

Le lodi a meritar, dunque le insegna 

Anche a sof&lcle. Altro sudore in questa 

Si |)erfetta opra tua poi non ti resta. 

Dille che le sue lodi 

Son guida a mold -, e che virtude e ancora 

Soffrir de'proprii vanti 

Il suon che a lei rincresce, e giova a tanti. 

TUTTI. 

Di sue lodi il suon verace 
Oda almeno, almeno in pace 
Soffra Elisa in questo di. 

D' ogni pregio un* alma sola 
Mon invano ornar gli Dei; 
£ non nacque sol per lei. 
Quando al giorno i lumi apri. 
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omponimento drammatico scritto éP ordine so* 
vrano dalC Autore in Vienna V anno 1756, 
ed eseguito la prima volta con musica del 
Bectter nei privati appartamenti deW Im- 
peratrice Regina , dalV A. R. delT arcidu' 
cliessa MabianNA, e da due dame della sua 
corte. 
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ìajamosa caccia del cinghiale ealidonio , 
9 dà moiìvo al presente drammatico compo^ 
nentOf è diffusamente descritta da Ovidio 
l libro Ottavo delle sue Metamorfosi^ Fa^ 



INTERLOCUTOM 



\ 



CIIXENE,^ -* 

EVADNE» > «^"^^ ^* AulanU, princip« 

TEGfiA. J 



U azione si figura nelle campagne delT Eto^^ 
non Itmtano dalla selva calidonia. 



IL SOGNO 



Lm scena rappresenta mC angusta valletta adom- 
brata da varie piante , ed irrigata dalle a- 
eque che serpeggiano cadendo dalle amene 
colline che la circondano. Notte. 



GILLENE. 



Al 



.K che fa la pigra aurora? 

Quanto è tarda a coraparir! 

Non si vede un asiro ancora 

Che incominci a iropallidir. 
Ma Eyadne ! Ma Tegea ! San pur che l* ora. 
San pur che il luogo è questo 
Convenuto fra noi. San che dohhiamo 
La reale Atalanta 

Alla caccia seguir ; che damme o cervi 
Oggi non già, ma d' atterrar si tratta 
La calidonia helva, 
DelPelolie contrade 
Crudel devastatrice; e alfin sicure 
Render da* suoi furori 
Le campagne, gli armenti, ed i pastori» 
San quai popoli insieme, 
San quanti eroi son qui raccolti: il sanno; 
Eppur fra molli piume 
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PrenJon lente cosi lungo ristoro, 

K dormono tranquille i sonni loro. 

Eccole. ..Non è yer. Se parlo sola. 

Esse poi qui m'attenderanno. Almeno, 

Giacche aspettarle è di' uopo. 

Su quel li'ooco posiam . 1 Ma al dolce imilo 

Dell' aura che susurra ^ 

Fra le tremule foglie. 

Io non Vorrei che insidioso il sonno 

Della vegliata notte 

Venisse a vendicarsi. Ah non lo speri : 

Veglieran tutti in guardia i miei pensieri . 

Ah che fa la pigra aurora ? 
Quanto è tarda a comparir! 
Non si vede un astro ancora 
Che incominci a impallidir. 

Ah....che...fa.. . % 

EVADNE, TEGEA e detta 

NON VEDUTA DA LORO . 

Eifit. Affrettati, T«gea. Cillene ancora 

Fra le piume sarà . 
Teg. Creder non posso 

Che prevenir si lasci, ella che all' altre 

Vigilanza consiglia. 
Eva. Eppur , lo vedi. 

Attenderla dohhiam. 

i Siede sopra un tronco, 
a S* addormenta . 
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Teg. Si attendb: il iole 

Non sorge ancor . 
Ei^a. Sorgeste alfin. 

Teg. Por troppo, 

Non afiretUrlo, ei solferà . 
Eva. Che ! Temi 

Foiie il cimento? 
Teg, Io no; ma tanto intesi 
Dell' iodocaita fiera 
La ferocia esaltar» che quasi.. » 
Eva. Eh taci . 

Se vuoi fica le seguaci 
Dell' eccelsa Atalanta esser soflierta. 
Più fermezza dimostra, e a lei ti fida. 
Atalanta ci ^aida: ella capace 
Sai che non è di temerarie imprese. 
Di lei C è pur palese 
n {nudente coraggio 
L' innocente destreassY 
L' amabile virtù : le illustri prove 
Di Canti pregii sooi 

Hai pur su gli occhi; e vacillar tn puoi? 
Guardala solo in volto, 
Guardala, e leggi in esso 
A chiare noie impresso 
Tutto il favor del ciel. 
Guardala, e nuova in aeno ' 

Fiamma d' ardire avrai , | 

Se pure in aen non hai j 

Un^ anima di gel. 
Teg, A torto, Evadne amica , 
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Condanni il mio timor: d' un* alma ignan 
De' pregii d* Atalanta 
Segno ei non è. Quanto di lei tn dici, 
lo dico ancora ; e i suoi nemici istessi 
Men di lei non diran di quel di' io dico. 
Se alcun può d* Atalanta esser nemico . 
Anch' io r ammiro : e dubitar non pooo 
Di sua ?irtiì, del suo valor giammai. 
Spero gran cose andi'io; ma Pamo assai. 
Questo cor se teme e spera, 
]L*amor suo cosi dichiara : 
Sai che amando ogni alma impara 
A sperare ed a temer. 
Ma il piacer che si figura, 
Se si ottien, si fa minore; 
Ma conteso dal timore 
Più sensibile è il piacer. 
Eva,'Son piiìt, Tegea; comincia 
Già l'orissonte a rosseggiar; si vada 
La compagna a cercar. 
Teg. Fermati. Basta 

Che sola io corra a lei. 
Cu. Assistetela, o Dei. i 
Eva. Qual Toce! Udisti? 

Teg, S\ì Gillene mi parve . 
CU. Oh colpo illostie! a 

JEva^ Vedila; è fra que'rami 
Che dorme e sogna . 

1 Sognando. 
3 Come sopra ^ 
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Teg. Èro» 

Che desUria convien. 
"Eva, Sorg^, Gillene . 

Teg. Su, Cittene-, ciiefai? 
CiU Eccomi, o principes. ..sa . . . i Oimèl Sognai. 
£f/a. Un beli' esempio invero 

• Ne dai di vi^lanza. 
CU, È colpa TOStEa 

Se il tedio d' aspettarvi 

In sonno si cangiò. 
Teg. Spiega, se m'ami. 

Che mai Toleran dir quelle interrotte 

Voci pur or dalle tue labbra uscite. 
CiL Ah, gran cose io sognai . 
Eva, Narrale. 

CU. Udite. 

Della futura caccia, 

Che vegliando tnttor mi bolle in mente, 

L'idea dormendo io mi trovai presente. 

Già mi paiea d' intomo alla fìmesU 

Calidonia foresta 

D'eroi , di cacciatori. 

Di ninfe, e di paitorì in vasto giro 

Popolato il terren. L'ascosa belva 

Eccita ognun col grido, 

Sfida, minaccia; e le minacce e l' onte 

n bosco ripetea, la valle, e il monte. 

Dall'uno all'altro canto 

Scorre Atalanta intanto; 

1 Si leva con impeto non ancora ben de'' 
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Dispon, proTTade» ordina i moli e Pire; 

Doto inspira prudenza e dorè ardire» 

Quand* ecco ^H' improvTÌ80 

Di rotti rami e d' atterrate piante 

Si aente rimbombar la aelva intera , 

E all' aperto cìmenlo esce la fiera . 

Da lungi, uscita appena. 

Scorge Atalanta: in lei si fissa, e a lei 

Furibonda si scaglia . Ognuno allora 

Grida, ferisce; e cacciatori e veltri 

S*af&llano ad opporsi a' suoi furori; 

Ma i veltri, i cacciatori, i ool^i, i gridi 

Non cura ella o non sente: il corso af&etla; ^ 

Trattener non si lassa ; } 

Urta, abbatte, calpesta, infìrange, e passa. 

Kon ricusa rincontro 

L'intrepida Atalanta, 

Gbe sicura parea de' suoi trofei. 

Mentre ciascuno impaliidia per Uà . 

Sola s'avanaa; indi si arresta: il colpo 

Segna con gli occbi ; e al fier cinghiale il dsrdo^ 

Che dal braccio parti maestro e finnoo. 

Sotto l'omero destro impiaga il fianco. 

Ne spiccia il sangue: ei fra il dolore e riia 

Freme, Tacilla... 

£va. E cadde alfin? 

CU. Non cadde. 

Se Evadne, se Tegea 
Mi desfayaQ più tardi» et già cadea. 
Ma cadrà: del sogno mio 
Alla fede io m'abbandono. 
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Che presagi i sogni sono ' 

Quando nascono col dì . 
Si cadrà; cosi m'affida i 

Il Talor di chi ci guida ; ' 

Le speranze, i voti altrui 
Mi promettono cosi. 
Teg. Ttt m' inspiri coraggio, 

Generosa Gillene. 
Ei^a. E a me l'inspira ' 

L' invitta condottiero, amor del mondo. 
Cura del ciel, del nostro sesso onore, ^ 
Stupor dell' altro. 
CiU Ah già colora ai monti 

Le cime il sole. 
Teg. Àndiam y compagne . 

Eya. Andiamo 

A rapir la vittoria. 
CU, £ a dar soggetti alla futura istoria . 

GoRO. 
Oh quanto a' di remoti 
Quei che verran dipoi 
Invidieranno a noi 
Si fortunata etàl 
Oh secolo felice, 

A cui di nostra schiera 
L' invitta condottiera 
Il nome suo darà/ 



IL PALLADIO 

CONSERVATO 

Azione teatrale allusiva alle vicende di quel 
tempo, scritta dalV Autore in f^ienna V un- 
no 1735, d! ordine delV imperatrice Elisa- 
betta, e rappresentata la prima volta con 
musica del Reutter negP interni privati ap- 
partamenti delV imperiai Favorita dalle Kk, 
RR. di Maru Teresa , arciduchessa (P Au- 
stria {poi imperatrice regina), deW arcidu- 
chessa Marianna di lei sorella, e da una da- 
ma della cesarea corte y per festeggiare il dx 
primo d^ ottobre, giorno di nascita delV im- 
peratore Cablo VI. 



ARGOMENTO 



È. 



noto che un simulacro di Pallade , «o> 
nosciuto daW aniiclUth soUo nome di Palladio, 
fosse traspofiaio da Troia nel Ltazio^ e che,, 
per la costante opinione che dalla conservazio-» 
ne di quello dipendesse il destino del romano 
impero , fosse poi consegnato alle Vestali per-' 
che gelosamente il custodissero, jéwenne dopo 
la prima guerra Pimica che un grave ìmproU" 
viso incendio j' apprese nel tempio appunto do^ 
ve il Palladio suddetto si conservava . Spaven^ 
tate e confuse le vergini custodi non sapean per 
qual via difendere il sacro pegno dalle solleci- 
te Jiamfne\ e il popolo atterrito da si funesto 
presagio, piangeva già come indubitata la mi- 
na della fortuna romana . Quando accorso al 
tumulto il generoso Metello, quelV istesso che 
uvea poc' anù trionfato dei debellati Cartagi- 
nesi , posponendo alla pubblica la sua privata 
calvezza, lanciassi in mezzo alV incendio ^pas- 
»ò tra"* l fumo eie fiamme a^ penetrali del iem- 
pio, ne trasse illeso il Palladio e rìstabiTi con 
tó gran prova di pietà e di coraggio tutte le spe- 
ranze di Roma.h'n, Epit. lib. xix. Ovid. Fasi, 
lib. VI, ec. 



METAS. T. IX. 20 



INTERLOCUTORI 

CLELIA, 

ERENNIA, > Tergim Vestali . 

ALBINA, 



li Àtione iirt^ppresenia in un bosco saero che 
circonda il soggiorno delle pestali suddette. 



IL PALLADIO 

CONSERVATO 



ERENNIA SD ALBINA pablando; CLELIA 

CHE SOPBAGGIUNGE AGITATA. 

Ci e, J-Jode al del, pur ^vì trovo! Erenni a, AHi'ma, 
Dove son le compagne? Ancor saranno 
Tutte sommerse in Lete. 
Deh a radunar correte 
Le ministre minori: 
lit are, gì' incensi, i fiori. 
Le vittime sian pronte . Oggi vi bramo 
Men tarde ali* opre; e ve ne do 1' esempio. 
Secondate il mio selo: al tempio, al tempio. 
Ere, Si per tempol 
Alb. E perchè? 

eie. Voi non sapete 

Qua! giorno è quel che s* avvicina. 
Alh, E come 

Lo possiamo ignorar? Promette il cielo 
In questo di, dopo milP anni e mille. 
Il natal d' un eroe, dal cui splendore 
Debba il romano impero ^ 

Un giorno andar più dell' usato altero. 
Ere, Noto è il presagio; e al rinnovar Jeir a*^ 
Perciò sempre un tal giorno 
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Si festeggia èz noi; ma questa voUa 
Troppo fuor di costume 
Sollecite ne Iwami. Ancor non yedì 
Rosseggiar V Otfenle, 
E già ci creili e negliillose e lente . 
Cìe. Hanno, o vergini amiche, 

Nuova cagion gì' impeti miei . M* inspira. 
Mi muove il cielo. Io con quest' occhi , io vidi... 
Oh prolligio! Oh portento? 
Jì^re. E che vedesti ? 

eie. Vidi ... Ah 1* ora trascorre ; 

T affretta, Erennia: oggi a le spella il peso 
De' festivi apparati. H tutto appresto; 
Indi ne avverti . 
Jg*rff. E non vuoi dirmi . . . 

eie. Oh Dei! 

T14I0 saprai ; vanne per ora . 
Ere, Io tremo, 

Clelia, nell' ascoltarli 
Ragionar sì confusa. Almeno... 
eie, A.h parli. 

Ent» Parto, ma il cor tremante 
Pieno del tuo semJHante 
Prova due moti insieme 
Di speme e di timor. 
Re|;gete i pssi miei, 
Voi che vedete, o Dei, 
Tutti i principii ignoti 
De' moti d' ogni cor. & 

1 Parie. 
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CLELIA ED ALBINA. 

jdlb. Se pur troppo non chiedo , infin <4ie tomi 

Eienniii « noi, deh U cagioo mi scopa 

Che l* agita a tal segno. 
eie. Odila « e dimmi 

Se ho rag^n d' agitarmi oltre il costume. 

Fra le notturne piume 

Stanca giacca pur diansi: il di futuro 

Mi staTS in mente; e l' anima, ripiena 

Del promesso natale, a' sensi «ncoca 

Non permettea riposo 

Dagli uffisii diunù . Alfin le ciglia 

Cominciava a Telarmi 

Un leggiero sopor, quando imprcrviso 

Tuona il cielo a sinistra . Apro confusa 

Le non ben chiuse ancona 

Atterrite pupille; il mio soggiorno 

Trovo pieno di luce; a poco a poco 

. Lenta scender dalP alto 

Veggio candida nube, e uscir da quella 

Fiamma che^ non so come, 

L' aria strisciando accese. 

Bili girò fra le chiome e non le offese. 

Apre la nube intanto 

U suo luddo seno, e scofffo in essa. 

Appena il crederai. Minerva istessa. 
Atb» Minerva] 
Cu, £ quale appunto 

Nel Palladio è ritiaUa 



5i4 II* PALLÀDIO 

Custodito da noi. Senti. Io Ucea; 
Ma non tacqae la Dea . Clelia, mi cHoe, 
£ parrai udirlo aocor: Clelia, chejai? 
Non rammenti, non sai 
Quai dt ritorna f Oggi gran parte il deh 
yuol degli eventi ascosi 
Palesar cc^ porteiUi, e tu riposi F 
Sorgi^ sorgi. Io amarrita 
Volli prostrarmi al auol; Inalzai tremanle 
Dalle calcate piume; 
Ma l» nube si chiose, e sparre il Nume. 
Ah 8» gli ocdii ancor mi stanno 
Quella nube e quel baleno! 
Ah mi sento ancor nel sena 
Quelle voci risonar! 
Lo stupor mi tiene oppeesaai^ 
Soo confusi i sensi miei; 
E me stessa or non saprei 
In ne stasa ritrovar . - 
jitk. Che mmì sarà ! Misteriose anch' i» 

Immagini mirai nel sonno involta.. 
eie. Quando? 
jélb» Poe' ansi. 

Cle, £ che mirasti ? 

Alb, Ascolta- 

Presso a quel sacro alforo 
Che la vicino al tempio 
Sorge froadoso^ e con le braccia onuste 
Di votivi trofei tant*aria ingombra, 
Sognai di ritrovarmi. Il ciel tranquillo, 
Chiaro il di mi pare»; ma in un istante 
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L* uno e V altro cambiò. S* amminU il sole 
D' iniempestira notte : 
Dalle concave grotte escon fremendo 
Turbini procellosi : orrido nembo, 
Di grandini fecondo e di saette, 
11 gran lauro circonda; e da* remoti 
Gajrdini della terra 
Si scatenano i venti a fargli guerra. 
Crolla il tronco robusto; urtansi insieme 
Gli scossi rami ; e spaventati al suono 
Dell* insulto nemico , 
Abbandonan gli augelli il nido antico. 
Mentr* io palpito e tremo, ecco dal Polo 
Veggo scendere a volo 
L' augel di Giove , e sulla pianta amata 
Raccogliersi , posar . Toccato appena 
Fu dal vindice artiglio 
L* arbore trionfai, che in un momento 
Tanta furia cessò. Fuggon le nubi, 
L* aria toma sincera, il sol si scopre, 
Cadon 1* ire de' venti, e, qual solca. 
Sorge dal ciel difeso 
Tra le piante minori il lauro illeso. 
Rise il ciel co* raggi usati; 

Ritornò lo stuol canoro 

Ne* suoi nidi abbandonati 

Più sicuro a riposar; 
Ed i seffiri felici 

Sol restar del sacro alloro 

Tra le foglie vincitrici 

Senza orgoglio a mormorar. 
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Cie. Ma eoa tanti portenti. 

Numi, che dir volete? Ah corri, amica ; 

Erennia af&etta: impaziente io sono 

Di coosuitar ia Dea . 
jilb. Vado. 1 

eie. Fra tante 

Dulibiesze io mi raggiro, 

Eppur merta non son. 
j^lb. Stelle, che miro! 2 

Ah Clelia! 
Cle. Già ritorni? 

jilb. Il tempio, il tempio 

Va tutto in fiamme. 
Cle. Eterni Dei! 

u4lb. Non vedi 

Come 1* aria ne splende? 
Cle. Ahimè! Racchiuso 

Il Palladio è colà . Roma infelice! 

Misere noi! 
Alò. Deh ohe facem ? 

Cle» Si vada 

A salvarlo, o a perir. 3 
uàlù. Ferma; 4 gi^ tonti 

Erennia a questa volta. 



1 «S* incaminina e poi si ferma, 

2 Spawe/iiatit guardando dentro Iti .scena < 
5 f^uole incamminarsi. 

TraUcneudola . 
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ER£NNIA AFFANNATA E DETTE. 

Ere, Oh eccelso 1 Oh graiule! 

Oh magnaBimo eioel 
eie. Che rechi? 

Ere, Ilnoatro... 

Palladio . . . 
eie, £ incenerito? 

Ere, E salvo, è salvo; 

Non temete. 
Alb. Io respiro. 

eie. È ver? Qmd mano, 

Qual Nume l' ha Jifeso? 
Ere. Udite, udite; 

Meraviglie dirò. Quando poc* ansi 

Al tempio m' inviai , divisa ap|)ena 

M' era da voi, che da lontan scopeffti 

Un gran chiaro fra Tomhre.Ii passo af&elto; 

£ di grida confuse 

Sento V aria sonar . M' inoltro , e trovo 

Cinto di popol follo, 

E d' orribile incendio il tempio involto. 

Che terrori Che^spt^veot»! 

Per cento parti e cento 

Ne uscian torbide fiamme: infino al cielo 

S^innaUavan rotando 

Neri globi di fumo; e le stridenti 

Numerose fiiville 

Rilucevan per 1' aria a mille a mille. 

il Palladio si salvi. 
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Grida ciatcun : ma non si trota un tolo 
Che s*anÌ0chi alP impresa. Io stessa, io ston 
Dubbia, confusa, oppressa, 
Sensa saper die fo, parto, ritorno, 
£ corro al tempio inutilmente intwno. 
Desto dall' improTriso 
Fremito popolar trasse al tumulto 
Metello alfin . 

eie. Ma qual MeleDo? 

Ere. n grande, 

D* Africa il domator. Penetra urtando 
Fra le stupide turbe; accorre al tempio. 
Grida : Jlh Romani^ in questa guisa il vostro 

. Palladio si difende? £ cerca intanto 
Tra le fiamme qaal sia 
La più libera via . Visto die tutte 
Egualmente le ingombra 
L* incendio TÌndtor, fermasi in alto 
D* ttom che 1* alma prepari 
A terribile impresa: indi alle sfere 
Le palme, le pupille 
Bisoluto innalaando: Amici Dei^ 
Disse, voi tutu invoco: 
(Oh ardir tremendo!) e ai landò nel fuoco. 

u^/&. Ahiriperì? 

JEre, Ben lo credè ciascuno. 

Ma s'ingannè; che, mentre 
Io stessa il compiangea , finto ogn' impaccio 
Tornar lo ridi, e col Palladio in hmcdo. 

eie. E che diceste allora? 

•^'•<^« E chi potea 
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Formar parole? Istupidito ognuno 
Qualche spazio restò: proruppe alfine 
Dopo breve dimora 

Tutto il popolo in pianto, e piange ancora • 
Ma chi sarà quelP empio 

Che non si sciolga in pianto 

A cosi grande esempio j 

D* ardire e di pietà? 
Se t' ha chi giunga a tanto, | 

Non sa die sia valore , 

Ha in sen di sasso il core , \ 

O core in sen non ha . 
Alb. Di prodigio si grande, 

Clelia, che dici? Ah non m* ascoltai Ossenra, 1 
Come fisse nel cielo 
Tien le pupille, e come 
Cambia aspetto e co^or? 
Ere. Clelia? 

C/e. Taeele, 

Tacete. Ah non a caso in si gran giom« 
Parla il del co' portenti I Intendo , intendo i 

Le cifre del Destin . M* inspira un Nume ; | 

Non son io che ragiono. Oh voi felici, I 

Tardissimi nipoti, a cui dal Fato 
Promesso è il gran natali Non vi sgomenti 
De' procellosi venti 
L' inutile furar. Quel sacro alloro 
Scosso rinverde, ed agitato spande 
Sul terren sottoposto ombra più grande» 

1 Ad JErennia, 
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Benché fiomnia pio&na 
Il Palladio circondi, ah non temete. 
Non temete per lui. Difende il cielo 
Geloso i dom suoi ; 

V* è ne* fati un Metdlo ancor per voi. 
No, r ire della sorte 
Durabili non son : l' empia è feroce 
Con dii teme di lei ; ma (piando incontra 
Virtù sicura in generoso petto. 
Frange gP impeti insani , e cambia aspetto. 
Pria di sanguigno lume 
Lampeggeran le stdie; 
Poi torneran più belle 
Di nuovo a scintillar. 
Sconvolgerà le sponde 
Torbido il mar; ma poi 
Dentro i confini suoi 
Dovrà ridursi il mar. 
Ere, Ddli secondate, o Numi, 

I presagii felici. 
Alb. I nostri voti 

Udite, amici Dei. 
eie. De' voti nostri 

Voi la cagion vedet*; 
£ se partan dal cor, yak lo sapete. 

Cobo. 
Scenda, o Dei, l' eroe promesso 
Dalla stella sua natia : 
Lieto viva, e sempre sia 
Vostra cura e vostro amor. 
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Date a lui, pietoAÌ Dei, 
Lun^ giorni arventarosi; 
E a' suoi giorni, o Dei pietosi. 
Aggiungete i nostri ancor. 



EGERIA 

Festa teatrale scritta à^ ordine so\n'anodùWAw' 

tore in Vienna, e rappresentata la f^ima voi- , 

ta con musica delV Hassb nella cesarea cor' | 

/e, con superbo apparato, alla presenza degli 
augustissimi Regnanti , per V incoronazione ! 

della S. R. M. di Giuseppe \l,rede^ Roma-' ! 

niy V anno 1764* 



INTERLOCUTORI 

EGERIA. 

VENERE. 

MERCURIO . 

MARTE. 

APOLLO. 

Coro di Genii loro seguaci. 



O»' 



JLa scena, in cui razione si rappresenta f 

Jre agli spettatori la imria ed amena a^M- 

zi'one del celebre Fonte della Dea Egeri^^' 

accennato da Giovenale nella Satira Ili- 

Ne occupa il mezzo un'ampia, traforata e lu- 
minosa grotta, in cai si contiene il limpiJ'' 
slagno y formato con le acque che , cadendo 
in larga copia dalle alte loro scaturigini, it 
rompono Jra gV ineguali sassi dì quelle.!^ 
sacro bosco della Dea V adombra alquo^lf 
da un lato; lafiancheggia dalV altro unmf 
stoso resto di antico rovinoso edificio . "^ 
le spaziose aperture della medesima si sruj' 
pre vasta campagna sparsa di alberi di tn^' 
to in tratto e dijahbriche; e gli abitati ccà 
{li Roma formano V estremo orizzonte. 
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Sopra vani gruppi di nuvole, discese quasi a/- 
fatto sul -piano, si veggono molto innanzi 
VENERE con MERCURIO da un lato, 
MARTE con APOLLO dalV altro, accom- 
'pagnati da numerosa schiera di Genii loro 
seguaci f die cantano il seguente 



Coro. 



D 



a^ placidi riposi 
De' tuoi soggiorni ondosi 
Moelrati, Egeria, a noi; 
Rendi più chiaro il di. 
j4po» Deirarmi il Dio ti brama. 
3/er. La Dea d' amor ti chiama. 
Ven.Mar,K\ ciel donar tu puoi 
La pace die smarrì. 
METAS. T. IX. ai 
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Tom. 
Mostrati Egeria a noi; 
Kendi più chiaro il dì. i 
Eg^* Qual mai cagion di questi 

Concavi occulti sassi 

^el solingo recinto oggi raduna 

Si gran parte del ciel? 
Mer. Ridurre in pace 

Gli Dei fra lor discordi 

Tu devi. Egeria. 
jipo» Assicurar prudente 

La pubblica a* mortali 

Felicità tu devi. 
Ven . A^ tuoi consigli . . . 

il/ar. Negli oracoli tuoi... 
J^en, L* arbitrio intero. . . 

Mar, U intera sua ragione . . . 
f^en. Confida Citerea... 
3far, Marte depone. 

Ege, Di quàl felicità, di qual si tratta 

Discordia mai ? Chi d* amistà disciolse 

Il vincolo primiero 

1 Nel tempo che si canta il coro suddetto, 
sorge a poco a poco dì mezzo al descritto stti' 
gno la bea Egeria^ con le Naiadi sue compa- 
gne, tutte diversamente situate sopra una spe- 
cie difiuUuimte isoletla formata dal capriccioso 
ammasso dì varie piante palustri^ di concJte, 
di cristalli e d' altre preziose sotterranee con- 
^lozioni. 
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Pra la madre d* amore e il Dio guerriero? 
ConfoM in cosi folta 
Trebbia 80ii io. 
ìfer. Sì schiarirà. IT ascolta. 

Sempre al ben dei mortali 
Intenti i Numi, e alla pietosa cara 
Di £u: lunga e sicura 
La lor felicità, doppio sostegno 
ÀI gran serto romano 
D' apprestare han deciso. Un so^^^ier dessi 
Che, al fianco a chi con tanta 
Gloria or lo regge, a sostenerne il peso 
Sul florido s' arvessi 
Vigor degli anni ; onde dei lor divenga 
Benefid disegni 

Esperto esecutor. Le prime parti 
Venere nella scelta 

Pretende e Marte; ambo a ragion. D'Enea 
E madre Giterea, Romolo è figlio 
Del Dio guerrìer; ma d'indole diversi, 
Son diverri nd voto. A lai non piaèe 
Un pacìfico re; non piace a lei 
Un bellicoso eroe. Chi alTuna in cielo. 
Chi assente all'altro; e nel discorde avviso 
Il Senato immortai tutto è diviso. 
Te di lite sì grande arbitra elesse 
Il consenso de' Numi ; a te di loro 
Siam nunaii Apollo ed io; da te la terra 
Felicità verace. 

Spera il cielo da te concordia e pace* 
Tu gli ostinati sdegni 
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Sola calmar potrai ; 
L' irìile ta aarai 
Che pace al del darà 
Sola co' detti tuoi 

Alle proTÌnce, ai r^si 
Assicurar tu puoi 
La lor felicità. 
Mge. Ma perchè mai ai viene 
A decidere in terra ' 
Le discoidie del del? 
Ven. L'esempio è mioro? 

Apo, Non {il decìsa in Ida 
Delle tre Dee la gara? ^ 
Bge, È ver; ma questo 

£ troppo arduo giudizio. Io più di voi 
Sola vedrò? Forse sarà soave 
Un peso a me, che a tutto il cielo è grave? 
Ven, Ah saggia! 
Mar. Ah hella Egeria! 

Ven. Ah tutti abbisoo 

Il tuo Numa nel cor. 
Mer, Tu di queU' alma 

Il vigor, la grandeiza. 
Il saggio antiveder, F intatta fede, 
La pietà, la gìustisia, e tante inaieme 
Regie virtù mirabilmente unite 
Tu primiera scopristi • 
-^po» Al bene altrui 

La sua propria a posporre 
Tranquillità , del diadema augusto 
Al grande incarco a sottopor la fronte 



FESTA TEATRALE Sag 
L^ Indusse il tuo consiglio. 
3^er, A te d'un Numa 

È deliitor l'orile romano. 
Jpo. Ah dopo 

Sì luminoso esperimento, ah quale 
De^ mal concordi Dei 
L' oracolo sarà, se tu noi sei? 
E folle quel nocchiero 
Che cerca un'altra stella, 
£ non si fida a quella 
Che in porto lo guidò. 
Va sconsigKato errando 
Iio stolto passeggiero. 
Che, altro cammin cercando^ 
L'usato ahbandono. 
Ege. Benché sia troppo , o Dei, del mio consiglia 
Tale incarco maggior, so che non posso 
L'arbitrio ricusar che voi m'offrite; 
Ma più tempo bisogna a tanta lite. 
n dubbio arduo in sé stesso 
Vuol maturo pensier; chiedon rispetto 
Le grandi opposte parti, e de' mortali 
Cura esige il destin. Tornate agli astri. 
Spazio lasciate alla mia mente oppressa 
Di rarfisar sé stessa, onde serena 
Il dubbio e la ragion pesi a vicenda , 
£ a <x>ffipir la grand' opra atta si renda. 
Sarò qual bramate 
Ai Tostri desiri ; 
Ma intanto lasciate 
Che l'alma respiri: 



r 
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Un' alma sorpresa 
Decider non sa. 
Si grande è l'of;getto 
Di tanta contesa. 

Che tema e rispetto j 

Dohbiosa mi fa. 

Mer, No, Egeria, il gran momento 
Differir non si dee. 

Apo, No, Egeria; in cielo 

L'attende impaziente 
La famiglia immortal. 

Mer, Parla. 

Apo. Decidi . 

Mer, A'tttoi saggi decreti eccoci intenti. | 

Mge. Ma voi perchè, più ardenti < 

De' due Numi rivali, 
M' affrettate cosi? Non liastan soli 
Nelle contese lor? Qual parte ha in queste 
Il Dio di Delo, e il Messaggier celeste? 

Mer. Qual partel E dove asilo 

Àvran più le bell'arti, onor, sostegno ! 

Della stirpe mortai, se anima il trono | 

•L'estro guerrier, se violento usurpa j 

Marte ogni alma, ogni destiate il mondo invoht 
Ne' suoi furori e ne' tumulti suoi? 

Apo, Io caator degli eroi, <{ual di mia cetra, 
Qual degno uso farò, se in ozio imbelle 
Intorpidisce ogni alma, allori e palme 
Se più non miete alcun, se più non veggo. 
Come altre volte io vidi, 
Sadar gli Achilli ed anelar gli Aloidi ? 
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Ege. Si; ma che nuoce a toì, se il voto mìo 

Per qualche giro ancora 

Di Sol riman sospeso ? 
Apo, IiiTan lo sperì. 

Alar. Alfia di nostre gare 

Questo è il giorno prescrìtto . 
f^en. Assai finora 

' Lo sospirò la terra. 
Mer. Assai dal cielo 

Fu sinora aspettato, 

E neNdumi suoi l'ha scrìtto il Fato. 
f^en. Saggia Dea, tacesti assai. 
Mar. Bella Dea , non più dimora. 

Mer, Parìa alfin. 

j4po. Decidi ormai. 

VENERE, MABTE, MERCURIO ED APOLLO. 
Sia palese il tao pensier . 

CON TUTTO IL CORO . 

Sia palese il tuo pensier. 

VENERE E MARTE. 

Fosca luce il del colora; 
MERCURIO ED APOLLO. 
Dubbia TÌa sospende i passi; 
VENEREI MARTE, MERCURIO ED APOLLO. 

E tu sei la nostra aurora. 
Tu sei l'astro condoltier. 

CON TUTTO IL CORO. 
E tu sei la nostra aurora, 
Tu sei l'astro condottier. 
Ege, Giacché a spiegar costretta 
Il mio pensier son io, le vostre, o Numi, 
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ScambieroH ragioni 
Produr vi piaccia. 
Ven, E d'aigomentì ha d*uopo 

La mia ragion? Son del furor guerriero 
Forse gli effelti ignoti, 
Son gli esempli remoti ? Ancor di sangue 
Fumano le campagne : impaccio ancora 
Ai pacifici aratri 

Fanno Possa insepolte; ancor cadenti 
Pendono le ruine 

Delle scosse città. Questa si chiama 
Felicita? Veder gli aviti alberghi 
Gli stanchi vecchi abbandonar , le madri 
Strascinar fuggitive 

I pargoletti ignari, il desolato 
Mendico agricoltor le sue mature 
Calpestate sperarne 

Piangere invanol Ogni ragion ooatretta. 

Ogni legge a taceri Regnar sicura 

La sfrenata licenza, 

L* avidità rapace. 

L'empietà, l'ingiustisial E gonfio intanto 

II vincitor superbo 

Che ammutisca la terra in faccia a lui, 
Erger trofei sulle miserie altrui I 

Ah ritorni al campo usato 
Lo smarrito agricoltore » 
E il terreno abbandonato 
Ricominci a germogliar. 
Ah dell'armi alla procella 

m non tremi, e tomi al prato 
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La sicura pastorella 
Sol d'amore a palpitar. 
JEge, Venere, ah no<) sa queste 

Inamagini funeste, 

Che ofiristi al mio pensier) né Marte istesso 

Potrìa fissar lo sguardo. ^ 
Mar, È Ter. Più vago 

Spettacolo sana yedere immerso ' 

Ne' molli osii di pace il heìlicoeo 

Mio popob Gormano, ai risd&i, all' armi, 

Ai sudori, ai trionfi 

Educato da me, finora aTresEO 

Ad esiger rispetto , 

Ad imprimer timor; terribil sempre 

Non men <^e nei felici , 

Negli STTecsi cimenti a' suoi nemici ; 

Vederlo (ah non sia ver) de' miei severi 

Dogmi scordato illanguidir ù» i vani 

Studii di Citerea ; del Dio di Nasso 

Nel fumoso Hcor sommerger tutte 

Le iutÌTe scintille 

Di gloria e di valor; tkr sol sua cura 

I delirìi d* amor, le mense elette, 

II colto crin, le molli ^ume; e poi. 
Se scuote il suo letargo 
Minaccia ostile, irresoluio, oppresso 
Non trovar più sé stesso; al primo invito 
Gelar di quella tromba 

Che animarlo soleva ; e quando a forca 
Dura necessità spinga al riparo, 
Slxioger tremando ti rugginoso acciaro. • 
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Ah di pace nel pigro stupore, 
Ah non peni» V antico vigore 
Quel leon ch'ogni belva più fierm. 
Sol ruggendo finora atterrii 
Ah de'hoachi Tonor, lo spavento 
Non sia scherno del timido armento 
Che mirarlo finor non ardì. 
Ege, Nelle vostre eccedeste, o Dei rivali , 
Vicendevoli aocoae . Offriste entrambi 
Non di guerra o di pace il vero aspetto. 
Ma gli abusi di quelle . A tali abusi 
Ni una di lor trascorre, 
Se non regna divisa . Una è riparo 
Air eccesso dell* altra ; e ancor nemiche 
Si giovano a vicenda. Asilo a quella 
Dona questa e difesa; a questa rende 
Quella riposo ed assistensa. E mai 
Non vanterà la terra 
Felici abitatori, 
Se all'ombra degli allori 
Non germoglian gli ulivi ; e saggio e giusto 
Delle bell'arti opposte 
Se l' uso non alterna 
Chi di regni e d'imperi il fren governa. 
Se V ardor solo o il gelo 
Regnasse ognor per tutto , 
Non nascerebbe un frutto. 
Non spunterebbe un fior. 
Giova Tanlor del cielo. 
Utile il gel si rende, 
Ma delle lor vicende 
Col provvido tenor. 
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^er. Ma come fra* mortali un'alma sola 

Qualità si diverse 

Vantar potrà? 
j4po. Dove cercar chi sappia 

Rendersi illustre in cosi o^iposte prove ? 
3fer, E dove mai trovarlo in terra? 
Ege. E dove! 

Forse dell' alme grandi 

Su le rive dell' Istro inaridita 

È l'antica solente? Ah, se vi piace 

D' asiicurar la scelta , ah non uscite 

Dall'usato sentier. Del lotaringo 

E dell'austriaco sangue uno al disegno 

Già maturo germoglio 

Non v'è forse colà? 
p^en. Mar. Giuseppe? 

Ege. Appunto. 

Mer, Ah, se Giuseppe Egeria sceglie, è nostro % 

L' onor della vittoria , 

Rella madre d' Amor. i 

Fen. Si; ma la scelta 9 

Ricuserà Gradivo. I 

Apo, Ah, se Giueppe 3 I 

Egeria elegge, è nostro | 

Della vittoria il vanto, 

Nume gaerrier. 



1 A parie a Venere, 
a jÌ Mercurio, 
3 ji Marte. 
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Mar, Si ; ma la Dea lÌTale 1 

Consentir non-Yonà. 
Mer, Fn le beU* arU 9 

10 r educai; tu fin t pudici affetli 
Raddoldati ^el cor. 

Mar. Nacque 9 lo sal^ 5 

Fra i tumulti di guerra; ancor bambino 
Trattò r armi per gioco; e fur le prime i 

Voci ed idee die immaginò^ die ÌDte8e> 
Eserciti, battaglie, ire, e contese* 

Mer, Oh come io l'ammirai! Come, bagnando 4 
D' erudito iudor le dotte carte ^ 
Meco i lied suoi di passò contento I 

Apo, Oh q[uantOy io mei rammento, 5 
Quanto ha costato il raf&enar nel troppo 
Ancor tenero petto i bellicosi 
Impeli inlcmpestiTÌ ! 

Mar, Ah, se importuna 6 

Una rifale . . . 

Ven, Ah, se un rivai molesto... 7 

j^^e. Dei , che si pensa ? E qual ailensio è questo? 

11 mio consiglio udiste; 
V ha dul>bii ancor ì 

1 Ad Apollo. 
3 A Venere. 

3 Ad Apollo. 

4 A Venere. 

5 A Marte. 

6 Ad Apollo . 

7 A Mercurio. 
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Ven. Pronunci, 

Come giudice. Egeria . 
Mar. Esìge il caso 

Decreti e non consigli . 
Ege. Ebben, si tronchi 

Ogni dimora ormai . Volate, o Numi, 
Giuseppe a coronare . Inyan la scelta 
Si lungo tempo il Fato 
Non maturò; ne fu Giuseppe inrano 
Con tanti doni suoi dal ciel distinto. 
Mer. Hai vinto, Citerea. 
dpo, GradiTO, hai Tinto. 

Mar, Cosi bagnato 

Di })ei sudori, 
éjA), E sempre ornato 

Di nuoTÌ allori. 
Mar, Apo, Lo sluol guerriero 

Trionferà. 
^en. Cosi spogliato 

De^ suoi timori , 
}fer. Ne più turbato 

Da tanti orrori, 
^en. MtTm II mondo intero 

Respirerà . 

MARTE, APOLLO VENERE, BfERCORlO 

e loro seguaci e loro seguaci 

Insieme, 
Lo stuol guerriero II mondo intero 

i Trionferà . Respirerà . 

^ge, E in fido unite 

Nodo tenace 
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L'arti di pace, 
L* arti di gaena» 
Avrà la terra 
La sua perfetta 
La flua yerace 
Felicità . 

TUTTI. 

Arra la terra 
La sua perfetta. 
La saa irerace 
Felicilà. 
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